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La seduta è aperta alle ore 16.

OERMENATI, segretaria, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è
approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
senatorj: Armato ,per giorni 10, Bruna per
giorni 7,Oonci per giorni 5.

Se non si fanno osservazioni questi congedi
s'intendono accordati.

Presentazione di disegni di legge.

P AOOIARDI, ;11in'istra della difesa. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
P AOCIARDI, JVJinistro della difesa. Ho l'o-

nore di presentare al Senato i seguenti disegni
di legge:

~ Modifiche alla composizione delle Commis-
sioni esaminatrici per 1'ammissione nella car-
riera deUa Giustizia militare);;

~ Composizione della Commissione incarica-
ta di dirigere il lavoro di revisione toponoma-
stica della Carta d'Italia);;

~ Abrogazione dell'ultimo comma dell'arti-
colo 5 del decreto legislativo 30 novembre 1946,
n. 736, relativo alla opzione fra il trattamento
assicurativo e il trattamento di pensione per
il personale della Croce Hossa Italiana e del
Sovrano Militare Ordine di Malta, in servizio
per le gestioni delegate);;

~ Aumento del limite massimo di spe8a per
i funerali dei sottufficiali e dei militari di trup-
pa dell'Arma dei Carabinieri deceduti' in
servizio );;

~ Nuove misure dell'indennizzo privilegiato
aeronautico );;

~ Soppressione dell'Unità aerea);.

PRESIDENTE. Do atto al Ministro della
difesa della presentazione di questi disegni di
legge, che seguiranno il corso stabilito dal
regolamento.

Variazioni nella composIzione
delle Commissioni.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che, su
richiesta dei Gruppi parlamentari, sono stati
effettuati i seguenti spostamenti nella compo-
sizione delle Commissioni permanenti.

~ il senatore Salvi prende il posto del se-

natore Lodato (il qual o sostituiva il Sottose-
gretario di Stato Uberti) in seno alla 5a Com-
missione permanente (Finanze e Tesoro);

~ il senatore Pertini passa dalla 3a Com-

missione permanente (Affari esteri e colonie)
alla 4a Commissione permanente (Difesa);
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~ il senatore Salvatore Molè passa dalla

4" Commissione permanente (Difesa) alla la
Commissione permanente (Affari della Pre~
.'3idenza del Consiglio e dell'Interno);

~ il senatore Grisolia passa dalla 1" Com~

missione permanente (Affari della Presidenza
del Consiglio e dell'Interno) alla 3" Commis~
sione permanente (Affari esteri e colonie).

Annunzio di domande
di autorizzazione a procedere.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso due
domande di autorizzazione a procedere in giu~
dizio. La prima contro il senatore Ottavio Pa~

I

stare, per il reato di ingiuria e diffamazione, di
cui agli articoli 594 e 595 del Codice penale.
La seconda contro il senatore Ve1io Spano,
per il reato di oltraggio ad un pubblico uffi~
ciale, di cui all'articolo 341, prima parte ed
ultimo capoverso, del Codice penale.

Le.. due domande saranno trasmesse alla
Commissione di Giustizia e autorizzazioni a
procedere.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. Vordine del giorno reca lo
svolgimento delle interrogazioni. La prima,
dell'c norevole Macrelli, verrà posposta nella
discussione, non essendo ancora presente l'ono~

.revole Sottosegretario alla Presidenza del Con~
siglio.

Segue all'ordine del giorno l'interrogazione
dell'onerevole Sacco ai Ministri della difesa,
delle finanze e della pubblica istruzione. Prego
il senatore segretario di darne lettura.

CERMENATI, segretario:

Ai Ministri della difesa, delle finanze e del1a
pub blica istruzione, per conoscere la destina~
zione del Castello di Fossano, detto dei « Prin~
cipi d'Acaia », che minaccia di rovinare irrepa~
rabilmente, mentre il Genio Militare (che ne
rivendicava fino all'anno scorso gelosamente

l'uso e la disponibilità, quando il Comune chje~
deva d'averlo in uso e proponevasi di restau~
rarlo), declina ogni responsabilità e dispone
perchè l'Intendenza 'di Finanza consegni l'edi~
ficio monumentale alla Sovrintendenza Regio~
naIe ai Monumenti, cOnsegna che, dopo un

anno, non è ancora avvenuta, .nonostante le
concordi disposizioni dei tre Ministeri interes~
sati; infine se sia chiarita la confusione che si
è fatta nel voluminosissimo carteggio, fra il
castello ed .una caserma omonima.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Castelli, Sottosegretario di Stato per le
finanze.

CASTEIJLI, Sottosegretario di Stato per le
finanze. Il Castello di F.ossano detto dei « Prin~
cipi d'Acaia» è stato dismesso dal Ministero
della difesa (Esercito) al Demanio dello Stato
il 10 febbraio 1948.

L'Amministrazione impartì sollecite disposi~
zioni all'Intendenza di Finanza di Cuneo per
le conseguenti operazioni.

Poichè peJ;ò l'Ufficio Distrettuale delle Impo~
ste di quella località trovavasi in locali di pro~
prietà privata, l'Amministrazione ritenne di
dover esaminare la possibilità di avvalersi di
parte del compendio per l'eventuale sistema~
zione di detto ufficio.

Le relative pratiche sono in corso; ma, allo
scopo di evitare che il compendio monumentale
'possa ancora rimanere privo di una specifica
destinazione, si è autorizzata l'Intendenza di
Finanza ad effettuar ne la consegna alla com~
petente Soprintendenza ai Monumenti, con
riserva di eventuale sistemazione dell'Ufficio
Distrettuale dene Imposte in quel numero di
locali strettamente necessario ed eventual~
mente riconosciuti idonei.

Dagli atti del Ministero delle finanze nulla
si rileva in merito alla confusione che si sa~

l'ebbe fatta tra il suddetto castello ed una
omonima caserma.

PRESIDEN1'E. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Perrone Capano, Sottosegretario di Stato
per la pubblica istruzione.

PERRONE CAPANO, Sottosegretario di Stato
per la pnbblica istrnzione. Posso assicurare
l'onorevole interrogante che il Ministero della
Pubblica istruzione, per il tramite della Soprin~
tendenza ai Monumenti di Torino, cui in data
10 corrente esso ha rivolto l'ultima e più re~

cente sollecitazione, ha preso i necessari accordi
con l'Intendenza di Finanza di Cuneo per una
pronta e definitiva soluzione delle pratiche ine~
Tenti alla cessione al Ministero del Castello di
Fossano.
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È da ritenère pertanta che il pra blema sia
per avere, a breve scadenza, la sua saluziane
campleta, dapa di che il Castella patrà essere
cansegnata al Camune di Fassana, che ne
assumerebbe l'anere e l'ardinaria amministra~
ziane, cal prapasita di adibirla a sede del Ca~
mune .o di altri uffici.

Intanta la Saprintendenza ai Manumenti di
Tarina ha già predispasta un preventiva di

. lavari più urgenti per la ripara zia ne dei danni
che il castella ha subìta.

Relativamente alla canfusiane tra il castella
ed una caserma amanima, accennata dall'in~
terragante, precisa che in Fassana esistana sia
il Castella dei Principi d'Acaia (castruita in~
tarna al 1314) sia una caserma avente la stessa
name. Ambedue gli edifici sana di praprietà
demani aIe e in usa fin dal 1946 dell'Autarità
militare.

In tale anna la detta Autorità, in seguita al
diretta interessamenta del Ministera, si dichiarò
dispasta a « dismettere)) il Oastella, senanchè,
successivamente, e ciaè in data 20 gennaia
1947 camunicò al Soprintendente ai Manumenti
di Tarina che «la caserma si rendeva nuava~
mente necessaria per gli usi militari e che
quindi nan pateva essere più dismessa )).

Senanchè la stessa Saprintendente chiarì
paca dapa al Ministera che l'Autorità militare
aveva effettivamente equivocato can la detta
lettera tra castella e caserma .omonima, ancora
in sua passessa, e che effettivamente il castella
veniva dismessa.

In tal mada l'equivaca dell'Autarità militare
. risultò fin d'allora campletamente chiarita, per

cui la cennata canfusiane non ha più ragiane di
esistere.

PRESIDENTE. Prega il senatore Sacca di
dichiarare se è saddisfatta della risposta degli
anarevali Sattasegretari di Stata per le finanze
e per la pubblica istruziane.

SACCO. I chiarimenti che cartesemente i
Sattasegretari di Stata per le finanze e per la
pubblica istruziane mi hanna data, mi saddi~
sfana. Però mi si cansenta di insistere sul fatta
dell'equivaca, tra castella e caserma amanima,
nel quale recentemente è ancara incarsa il
camanda della difesa militare di Genava scri~
venda al Camune di Fassa,na.

Sana lieta di sapere che il Gaverna pensa di

trarre frutta da questa castella che è un gran~
dissima edificia campa sta di 85 grandi la cali.

Mi sia cansentita però di parre l'accenta

sulle esigenze che spessa si manifestana, quanda
specialmente avviene, nan dica l'urta, ma, la
gara di diligenza tra diverse Amministraziani.
Tre anni fa fu segnalata che una tarre crallava;
l'Amministraziane militare nan aveva i mezzi
per impedire il cralla. La tarre minacciava di
cral1are perchè qualcuna che aveva illecita~
mente .occupata i1 castella, smantellava le
sattastrutture di legna aspartanda le tra"\ i che
sastenevana il tetta della tarre. Dapa un anna
si manifestava il cralla di una secanda tarre
prima che si fosse pravveduta a ripristinare
la prima.

V Amministraziane militare pramise la ripa~
raziane della tarre, ma prima che questa ripa~
raziane fasse fatta, crallava il tetta e allara

là dave si sarebbera spese 70 mila lire per le
prime riparaziani, divennera necessari 2 mi~
liani per riparare la tarre e il tetta. Oggi, pai,
nan bastana 15 miliani per eseguire quelle
riparaziani che avrebbero potuta far sì che

quell'edificia, veramente impanente, patesse
servire ad usi pratici; ciò nan perchè sia man~
cata la diligenza delle singale Amministraziani,
ma propria perchè una gara eccessiva di dili~
genza gelasa fra tre Amministraziani, ha fatta
sì che nessuna di esse assumesse di fatta le
respansabilità affermate in diritta.

Presentemente il Camanda militare di G.e~
nova afferma ancara che il castella è intangibile
perchè serve ad usi militari e ne mercanteggia
la cessiane can il Camune. Ma questa abietta
che due anni fa avrebbe presa in cansegna
e restaurata il castella per adibirla ad usi civili,
mentre .oggi non sa casa farne, paichè nan può
sappartare una spesa casì ingente per salvarla
da ravina. Il Genia militare a sua valta ha
.ordinata la dismissiane ed ha pregata l'Inten~
denza di Finanza, affinchè pravveda a canse~
gnare il castella alla Savraintendenza Regia~
naIe ai Monumenti, la quale aveva prevista
una spesa per restaurarla, valutata un anna fa
in due miliani.

Questa pragetta di restaura e la spesa rela~
tiva non è stata appravata.

E allara mi pare un sagna che quel castella
passa .ospitare sia pure l'Ufficia delle impaste



Atti Parlamentari Senato della Repubblica

ANNO 1948 ~ XXVIII SEDUTA

~ 733 ~

7 LUGLIO 1948DISCUSSIONI

dirette, per cui il Demanio paga un fitto a
privati.

Sono fiducioso delle provvidenze che i ri~
spettivi Ministeri prenderanno. Ho desiderato
peraltro dire che un diluvio di carta ha fatto
sì che il castello rovinasse. È stata svolta una
pratica voluminosissima e mentre in principio,
con una piccola spesa, si sarebbe provveduto
;),1restauro, ora appare necessaria una somma

enorme, grazie al diluviare di scattoffie.
Raccomandare al Governo che questa gara

di di1igenza non si risolva poi in rovina di
pubblici edifici, mi pare, sia compito di chi
ritiene suo dovere collaborare con il Governo.

PRESIDENTE. Si svolgerà ora l'interroga~
zione del senatore Bubbio ed altri. Prego il
senatore segretario di darne lettura.

CERMENATI, segretario:

Ai Ministri dei lavori pubblici, dell'agricol~
tura e foreste e delle finanze, per conoscere
se e quali provvedimenti siano stati presi a
seguito delle gravi alluvioni verificatesi in pro~
vincia di Cuneo nel maggio scorso; ed in modo
particolare se i Ministeri competenti non ravvi~
sino l'estrema urgenza di disporre: a) per la
ricostruzione delle opere di difesa idrau1ica
spettanti allo Stato, onde evitare il ripetersi e
l"aggravarsi dei danni; b) per la concessione
di sussidi straordinari agli. enti locali e consor~
ziali per l'urgente esecuzione delle opere di
loro competenza; c) per la concessione dei
contributi ai privati frontisti per la costruzione
di opere di difesa, considerata la loro impossi~
bilità a sottostare in proprio a spese di note~
vole entità; d) per la riduzIOne del contingente
provinciale di con£erimento dei cereali all'am~
masso, in relazione ai danni notevoli subìti
da vaste zone a seguito dell'alluvione; e) per
la esenzione dei tributi a favore degli agricol~
tori colpiti, ed in proporzione ai danni subìti,
tenuto conto della eccezionalità del sinistro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Camangi, Sot~osegretario di Stato per
i lavori pubblici.

CAMANG I, Sottosegretario di Stato per i la~
vori P1lbblici. Le recenti alluvioni in provincia
di Cuneo cui si interessano gli onOTevoli inter~
roganti hanno arrecato danni alle strade comu~
nali e provinciali ed alle opere idrauliche.

Per quanto riguarda i danni alle str:1de,
questi da un recente rapporto riassuntivo del~

l'ufficio del Genio civile di Cuneo, sono stati
valutati in lire 330 milioni per le strade cornu ~

nali (nonchè per il restauro di alcuni acque~
.dotti )ed in lire 100 milioni circa per le strade
provinciali.

Per le opere stradali, com è noto, le vigenti
disposizioni legislative consentono la conces~
sione di sussidi nella misura del 50 per cento
della spesa per le strade comunali e di un terzo
per quelle provinciali (legge 30 giugno 1904,
n. 293). Per i lavori di maggiore urgenza è
ammessa la concessione di anticipazioni
in conto sussidio (legge 21 marzo. 1907,
n. 112).

L'intervento diretto dello Stato non potrebbe
essere ammesso a titolo di pronto soccorso
(regio decreto legge 9 dicembre 1926, n. 2389
e re.golamento 15 dicembre 1907) che limitata~
mente alle opere che risultassero necessarie
per il ripristino provvisorio del transito, quali
lo sgombero del materiale alluvionale e la
costruzione di passerelle, nonchè per il restauro
di acquedotti. Al riguardo si fa presente che
il Ministero ha autorizzato l'Ufficio del Genio
civile a trasmettere le perizie per gli interventi
più inderogabili ed a dare inizio a quei lavori
che rivestissero carattere di assoluta improro~
gabilità; nonchè a fare, per i lavori definitivi,
eventuali proposte di sussidi o anticipazioni
in base alle menzionate leggi n. 293 e n. 112.
L'azione dell'Amministrazione dei lavori puh~
blici resta, però, sempre contenuta entro i
limiti delle attuali disponibilità finanziarie e
delle ulteriori assegnazioni di fondi che il Te~
soro potrà fBxe per i bisogni in parola.

La possibilità di eventuali maggiori agevo~
lazioni ha formato oggetto di apposito schema
di provvedimento predisposto dal Ministero e
che il Consiglio dei Ministri esaminerà in rela~
zione soprattutto alle esigenze di bilancio.

Oirca i danni arrecati alle opere idrauliche
gli stessi vengono precisati in lire 252 milioni.
Trattandosi di opere idrauliche di 3a categoria,
le opere stesse vengono eseguite in base al~
l'articolo 8 del testo unico 25 luglio 1904, nu~
mero 523, modificato dalla legge 13 luglio
1911, n. 774, a cura dello Stato, che assume
l'onere della relativa spesa nella misura del
70 per cento ivi comprese le quote già a carico
delle provincie e dei Oomuni, restando il resi ~

duo 30 per cento a carico del Oonsorzio",degli
interessati. Nel caso invece di Oonsorzi che ab~
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biano optato, in base all'articolo 27 della legge
13 luglio 1911, n. 774 succitata, per le disposi~
zioni del testo unico 25 luglio 1904, n. 523, la
competenza ad eseguire le opere è attribuita.
ai Oonsorzi medesimi e la quota di spesa a ca~
rico dello Stato si eleva in tal caso all'80 per
cento.

Il Provveditorato alle opere pubbliche non
può affrontare la spesa di lire 252.000.000 di
cui ho fatto cenno, con i normali fondi di bi~
lancio che, per questo titolo, ammontano per
tutta la Regione e per tutto l'esercizio a 380
milioni, se non potrà aver si uno stanziamento
straordinario connesso al provvedimento di
cui ho parlato prima, il cui schema, come ho
detto, deve essere esaminato dal Oons,iglio dei
Ministri.

In relazione, poi, ai provvedimenti di compe~
tenza del Ministero dell'agricoltura a favore
dei danneggiati dalle alluvioni in parola, si fa
presente che il Ministero medesimo ha invi~
tato l'Ispettorato provinciale dell'agricoltura
a destinare lire 10 milioni sul fondo tuttora
disponibile per l'applicazione del decreto legi~
slativo presidenziale 10 luglio 1946, n. 3] a fa~
Yore delle piccole aziende agricole danneggiate,
onde contribuire alla rimessa in efficienza della
coltivabilità dei terreni e ciò in conseguenza
di un convegno recentemente tenuto si a To~
rino presso l'Ispettorato agrario comparti~
mentale.

Il Ministero medesimo si è riservato poi
di esaminare, in sede di definizione delle que~
stioni relative allo ammasso per contingente

. in Piemonte, la situazione degli agricoltori
della provincia di Ouneo, danneggiati dalle
alluvioni, agli effetti del conferimento delle
quote di cereali loro attribuite.

PRESIDENTE. Ha f.acoltà di parlare l'ono~
revole Oastelli, Sottosegretario di Stato per le
finanze, per rispondere alla stessa interroga~
ZlOne.

OASTELLI, Sottosegretario di 8tato per le
finanze. In relazione alla richiesta fatta dallo
onorevole interrogante, per conoscere quali
provvedimenti si intendono adottare a favore
degli agricoltori di alcuni comuni della provin~
cia di Ouneo danneggiati dalle recenti allu~
vioni, si osserva"per quanto rientra nella com~

. petenza del Ministero delle Finanze, che, in
base all'articolo 47 del regio decreto 8 ottobre

1931, n. 1572, che approva il testo unico delle
leggi sul nuovo catasto ~ei terreni, nei casi
che, per parziali infortuni non contemplati
nella formazione dell'estimo, venissero a man~
care i due terzi almeno del prodotto ordinario
del fondo, l'Amministrazione può concedere
una moderazione dell'imposta erariale sui ter~
reni, nonchè dell'imposta sui redditi agrari,
dietro presentazione, da parte dei possessori
danneggiati, alla competente Intendenza di
finanza, entro i trenta giorni dall'accaduto
infortunio, di apposita domanda, con la indi~
cazione, per ciascuna particella catastale, della
quantità e qualità dei frutti perduti e dell'am~
montare del loro valore.

È da tenere presente, però, che i danni pro~
vel].ienti da infortuni atmosferici, come la
grandine, la siccità, le gelate., le alluvioni e si~
mili, vengono considerati nella formazione
delle tariffe d'estimo, e perciò di regola, non
possono dar luogo alla moderazione d'imposta
di cui al citato articolo 47 del testo unico 8 ot~
tobre 1931, n. 1572.

Qualora, poi, i danni arrecati dalle alluvioni
in questione non si limitino alla perdita del
prodotto ordinarjo dei fondi, ma rivestano
carattere duraturo ed abbiano perciò deter~
minato, eventualmente, la perenzione totale
o parziale dei fondi stessi, o la perdita totale
o parziale della loro potenza produttiva, op~
pure la costituzione di una qualità di coltura
di minor reddito imponibile, gli interessati
potranno chiedere ed ottenere la diminuz~one
dell'estimo catastale, a norma dell'articolo 43
dello stesso testo unico 8 ottobre 1931, n. 1572.

Si assicura pertanto l'onorevole interro~
gante che è stata interessata la intendenza di
finanza di Cuneo affinchè riferisca, sentiti gli
Uffici tecnici erariali, circa l'entità e la natura
dei danni arrecati dalle alluvioni nel territorio
di detta provincia, e secondo le informazioni
che saranno fornite, si vedrà quali provvedi~
menti potranno eventualmente essere adottati,
in base alle vigenti disposizioni legislative, a
favore dei danneggiati.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Bubbio per dichiarare se è soddisfatto.

RUBBIO. Posso dichiararmi soddisfatto
delle promesse che, in via generale, sono state
oggi fatte dai Sottosegretari di Stato dei
ministeri competenti. Per altro nOD. debbo
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tacere che l'aspirazione di tutta la mia pro.
vincia è che si passi presto all'esecuzione dei
lavori di cui si è riconosciuta l'urgenza. Non
bisogna limitarsi alle promesse fatte nè accon~
tentarsi dei buoni propositi. È da temere che
prima che si possano iniziare i lavori passe~
ranno forse l'estate e l'autunno, col grave peri~
colo che nei prossimi mesi abbiano a ripetersi
gli stessi fenomeni alluvionali che si sono pro~
dotti in questa primavera. Noi crediamo sia
nostro dovere segnalare la somma urgenza
dei provvedimenti. La provincia di Ouneo ha
subìto un'alluvione tremenda quale da molti
decenni non si ricorda l'uguale. Si parla da
parte dei Sottosegretari di Stato di una spesa di
circa un miliardo di lire per opere pubbliche,
che debbono essere ricostruite; ma se a queste
aggiungiamo i parecchi miliardi dei danni ma~
teriali che i singoli proprietari hanno subìto, e
se aggiungiamo ancora tutte le opere che oc~
corre eseguire da parte dei privati, noi com~
prendiamo tutta quanta la grandiosità e la
gravità dell'a,lluvione e la conseguente neces~
sità di correre ai ripari. Occorre però non sol ~

tanto ripristinare le opere idrauliche già esi~
stenti, ma occorre anche provvedere a quelle
nuove che siano atte ad impedire il ripetersi del
fenomeno. Bisogna risalire un po' alla causa.
Un ordine del giorno che venne votato da tutti
i sindaci in Ouneo, subito dopo i fatti, ha af~
fermato la necessità di provvedimenti di ca~
rattere cautelativo e repressivo per assicurare
l'esatto adempimento delle leggi, soprattutto
per il rimboschimento della montagna e per la
polizia delle acque. Questo, crediamo, sia utile
affermare e confermare al Senato. Si prendano
adunque provvedimenti immediati di ripri~
stino, ma si pensi anche a quelli di più larga vi~
sione, se vogliamo che nuovi e più gravi danni
non abbiano a riprodursi. D'altra parte, per
intanto, quando sentiamo che solo per le strade
occorrono 130 milioni, e per le opere idrauliche
252 milioni, comprendiamo che non è possi ~

bile far fronte a tali spese con i fondi normali
di bilancio. Occorre quindi un progetto di legge
per l'assegnazione dei fondi necessari. L'ono~
revole Oamangi ha ascoltato alcune setti~
mane or sono con molta benevolenza una
deputazione di senatori e di deputati della Pro-
vincia, di cui facevo parte, e ad essi ha
dimostrato la buona volontà di provvedere; si

tratta ora di passare ai fatti, disponendo,
come si è detto, per un piano finanziario, in
rapporto alla eccezionalità del sinistro. Tutta
una Provincia, che è tra le più ordinate e la~
boriose, attende questi provvedimenti. Prendo
infine atto delle risposte circa l'esenzione dei
tributi e la riduzione del contingente cereali,
augurandomi che si passi al più presto ad
atti concreti. (Approvazioni).

PRESIDENTE. L'interrogazione del sena~
tore De Pietro e quella del senatore Buffoni
sono ~ d'accordo col Governo ~ rinviate ad

altra seduta. Segue l'interrogazione dell'ono~
revole Pertini ai ministri della difesa e del te~
soro. Prego il senatore segretario di darne
lettura.

OERMEN ATI, segr~tario:

Ai Ministri della difesa e del tesoro, per
sapere se non si intenda finalmente riparare
ad una grave ingiustizia estendendo i beneficì
contemplati nel decreto legislativo 16 novem~
bre 1946, n. 375, agli operai ed' impiegati del~
l'Arsenale de La Spezia, i quali, in seguito al~
l'appello lanciato 1'8 settembre 1943 dal Mini~
stro De Oourten da Radio Bari, abQandona~
rono il servizio per non collaborare con i nazi~
fascisti e salvarono, inoltre, l'Arsenale da ul~
teriori distruzioni con l'impedire, a rischio
della propria vita, lo scoppio di ben quattro~
mila mine poste dai tedeschi, subendo per
questi loro atti di patriottismo persecuzioni
di ogni sorta e la distruzione delle loro case e
dei loro beni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Sottosegretario per la difesa, onorevole
Meda.

MEDA, Sottosegretario di Stato per la difesa.
È vero che 1'8 settembre 194:) Radio Bari lan~
ciava un appello per bocca dell'ammiraglio
De Oourten, esortando gli operai degli stabili~
menti militari delle zone che venivano occu~
pate dai tedeschi, ad abbandonare il lavoro, ed
è storicamente vero anche che gran parte degli
operai dell' Arsenale di La Spezia hanno ac~
colto questo appello. Sicchè quando i nazi~
fascisti cercarono di far funzionare l'arsenalé
di La Spezia si trovarono ad avere pochissimi
dei vecchi operai. Le vicende della guerra por~
tarono tutto quello che noi sappiamo e dopo la
liberazione ci si trovò a dover constatare la
esistenza di una massa di operai i quali, avendo
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abbandonato il lavoro dopo 1'8 settembre,
non potevano essere riassunti per delle ragioni
di carattere giuridico ed anche per motivi di
carattere tecnico.

Venne il decreto 16 novembre 1946, n. 375,
che stabiliva un trattamento speciale appunto
per quei dipendenti dello Stato che fossero
stati licenziati da un Governo illegale, cioè
dal Governo repubblicano di Salò.

Si provvide per molti di questi operai ad
usare il trattamento di particolare favore sta~
bilito nel decreto citato, ma ci si è trovati
dinanzi anche ad una situazione molto deli~
cata e difficile: cioè non sempre si potè appu~
rare quali erano gli operai che volontaria~
mente avevano lasciato il lavoro e quelli
che per altre ragioni si erano assentati dal~
l'arsenale. Parecchie Oommissioni sono ve~
nute a Roma perorando la causa di quegli
operai che ancora non hanno avuto questo
trattamento di favore e da parte dell'ammini~
strazione della difesa (Marina) si sta cercando
il modo per P?ter definire questi rapporti esi~
stenti ancora tra i gruppi di lavoratori e l'am~
ministra~ione stei3sa.

Vi è la massima buona volontà da parte
nostra di definire questa situazione, anche
perchè riconosciamo (è una verità storica anche
quei3ta) che gli operai di La Spezia si com~
portarono in modo veramente patriottico.

Quando l'onorevole Pertini afferma nella
sua interrogazione che parte dell'arsenale di La
Spezia è stato salvato dagli operai, dice una
grande verità. È vero che l'arsenale di La
Spezia era stato minato ed è vero che centi~
naia e forse migliaia di mine sono state tolte
dagli operai con grave rischio della loro vita
prima e dopo la liberazione.

Ripeto all'onorevole Pertini l'assicurazione
che, per quanto dipende da noi, faremo com~
pletamente il nostro dovere per sanare questa
situazione che in minima parte è ancora in
sospeso.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Pertini per dichiarare se è soddisfatto.

PERT'IN!. Potrei dichiararnìi soddisfatto
della dichiarazione dell'onorevole Meda se
non ricordassi che anche i Governi precedenti
hannQ fatto le stesse promesse, che però non
sono mai state mantenute.

Si dice che il decreto n.375 del 16 novem~

bre 1946 ha valso a sanare la posizione di tutti
gli impiegati ed operai licenziati dal Governo
illegale repubblichino. Quindi la posizione di
costoro è stata considerata una posizione di
favore in confronto della posizione di coloro
che hanno risposto invece all'appello del Go~
verno legale; perchè l'ammiraglio De Courten
non ha parlato in persona propria, ma in nome
del Governo legale insediato nel Sud. Ed io
lo ricordo benii3simo questo appello ~ e lo ri~

corderà certamente anche lei,onorevoleMeda ~

che l'Ammiraglio de Courten rivolgeva special~
mente agli operai, poichè lei sa benissimo che
per non far funzionare una officina o un Arse~
naIe l'appello doveva essere rivolto agli operai.
Gli operai hanno ad esso aderito prontamente.

Si obietta che è difficile stabilire chi se n'è
andato aderendo a questo appello del Governo
legale e chi si è allontanato per altri motivi.
Ma non è difficile l'accertamento, perchè il nu~
mero di coloro che hanno laBciato subito il
lavoro non è rilevante. Certo se si lascia passare
ancora del tempo l'indagine diverrà sempre
più difficile.

Ma vi è una cosa importante da notare,
sfuggita all'onorevole Sottosegretario. Coloro
che abbandonarono l'arsenale, si dettero alla
macchia, hanno partecipato alla guerra di libe~
razione, sono tornati a casa ed hanno trovato
la loro abitazione distrutta o devastata e si
sono trovati privi dei .loro beni sottratti dalle
rapine dei nazifascisti.

E vi è anche un altro fatto. Prima che i te~
deschi lasciassero La Spezia, quando si appre~
stavano a far saltare l'arsenale, questi operai
hanno disinnescato 4 mila mine. Lei sa, ono~
revole Meda, che operazione difficile sia questa
del disinnescare delle mine. Questi operai che
si dipingono anti~nazionali, egoisti, col pen~
siero rivolto soltanto al loro salario, h.anno ri~
schiato la vita per compiere questa opera nel~
l'interesse dello Stato, della Patria. Si correva
un duplice pericolo: il pericolo inerente di per
se stesso nella operazione del disinnescamento
e il pericolo che si correva nel compiere questa
operazione sotto la sorveglianza delle senti ~

nelle tedesche. Quel che è stato fatto a Genova,
salvando così il porto, lo hanno fatto costoro
che hanno risposto all'appello del Ministro
De Courten. Hanno salvato miliardi della ric~

.

chezza dello Stato mentre le loro case veni-
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va,no distrutte e i loro beni andavano perduti
per le rapine nazifaseiste.

Si tratta di riparare ad un atto di palese in~
giustizia. Questa riparazione non può essere
rimandata da Governo a Governo col prin~
cipio del « campa cavallo mio che l'erba cre~
sce n. Ieri l'onorevole Meda diceva che man~
cano i denari: ed ecco perchè l'onorevole Sot~
tosegretario di Stato per il Tesoro è stato zitto.
Ora io vi chiedo questo: come mai avete tro~
vato denari per pagare le indennità ai repub~
blichini, ai collaborazionisti, a tutti i fascisti .~

Costoro sono stati sospesi per due anni ed è
stato pagato loro non solo lo stipendio ma
tutte le indennità; eppure era gente che si er['"
macchiata di colpa. Che questa colpa sia stak~
amnistiata è un altro discorso, ma la colpa esi~
ste e voi avete trovato il denaro per soddisfare
le loro esigenze, esigenze di chi non aveva
partecipato alla difesa della patria, ma si era
fatto complice della sua rovina. (Applansi).

Ora che cosa chiedono, OllOrevole Ministro
della Difesa, questi operai ed impiegati del~
l'Arsenale. di La Spezia, il cui numero non è
rilevante? Ohiedono, insomma, non i due anni
di paga e di indennità straordinaria che vi
hanno chiesto i repubblichini e i conaborazjo~
nisti (richieste che voi avete soddisfatto im~
mediatamente), ma chiedono che voi ottem~
periate a quanto è previsto dal decreto n. 375
del16 novembre 1946,ovverosia il pagamento
dei salari e degli stipendi per il periodo che
va dall'8 settembre 1943 al giugno 1944. Non
vi chjedono neppure che i salari e gli stipendi
siano commisurati secondo il valore attuale,
ma chiedono solo che siano pagati nella misura
di allora.

Io mi domando pertanto se noi possiamo an~
cara dilazionare, di fronte a queste situazioni
di vera ingiustizia, con continue promesse che
il vento si porta via, la risoluzione di tale de~
licato problema.

È quindi un atto di giustizia che noi chie~
diamo, un atto di riconoscenza verso cittadini
che hanno operato, a rischio della loro vita,
per il bene della Patria. (Applansi).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'interrogazione dei senatori Donati, Buizza,
Cemmi e Zane, al Ministro dei trasporti, per
sapere se in assolvimento a un inderogabile
imperativo di solidarietà, non sia dell'avviso

di abolire la tassa di bagaglio sul trasporto
delle carrozzelle in servizio di minorati per
qualsiasi causa quando gli utenti pagano già
un biglietto di viaggio per sè e per l'accompa~
gnatore.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mattarella,
Sottosegretario di Stato per i trasporti, per ri~
spondere a questa interrogazione.

MAT':f'ARELLA, Sottosegretario di Stato per
i trasporti. Per i mutilati ed invalidi di guerra
iscritti alla prima categoria. è già previsto, in
base alla Concessione Speciale XVII, il tra~
sporto a bagaglio, in esenzione di tassa, degli
apparecchi di locomozione (carrozzelle ~ trici~

eli e simili).
Non si è ritenuto di poter estendere tale

trattamento agli apparecchi di locomozione
di tutti gli altri minorati, anche per la diffi~
coltà pratica di poter determinare il grado di
minorità e quindi la necessità del trasporto
ai fini della concessione di cui trattasi.

Comunque, si dà assicurazione che della ri~
chiesta fatta dagli onorevoli interroganti sarà
tenuto conto in occasione della riforma tariffa~
ria in corso presso le Ferrovié dello Stato per
quella soluzione equitativa che sarà possibile
adottare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Donati per dichiarare se sia soddi~
sfatto.

DONATI. Sono soddisfatto.
PRESIDENTE. Segue all'ordine del giorno

l'interrogazione del senatore Bosco ai Mini~
stri dei lavori pubblici e della pubblica istru~
zione, per sapere: a) se siano a conoscenza
che in molti Comuni della provincia di Caserta
mancano, per effetto dei danneggiamenti bel~
lici, le più essenziali suppellettili scolastiche,
per cui in taluni centri gli alunni non dispon~
gono neppure di sedie e sono costretti a sedere
su pietre; b) come intendano provvedere alle
pressanti richieste avanzate fin dallo scorso
anno dal Provveditore agli studi di Caserta e
rimaste finora inevase.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Camangi,
Sottosegretario di Stato per i lavori pubblici,
per rispondere a questa interrogazione.

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per i la~
vari pnbblici. Nel programma dell 'esercizio
finanziario 1947~1948 furono stanziati 14 mi~
lioni per la ricostruzione in provincia di
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Caserta dell'arredamento scolastico di molte
scuole distrutto in conseguenza della guerra.

Il Provveditorato regionale alle opere pub~
bUche ha in questi giorni approvato le relative
perizie. L'appalto è in corso.

L'arredamento di cui trattasi interessa gli
edifici scolastici dei seguenti Comuni: Aversa,
Caiazzo, Capriati al Volturno, Capua, Caserta
Marcianise" Mignano, Piedimonte d'Alife, Pi:
gnataro} Maggiore, S. Maria

~

Capua Vetere,
Sparanise, Sessa Aurunca, Teano, Trentola, per
un importo' totale di lire 14.015.500

Dichiaro nuovamente che l'appalto è in
corso e che, quindi, si provvederà rapidamente.

PRESIDENT'E. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Bosco per dichiarare se è soddisfatto.

BOSCO. Ringrazio il Sottosegretario delle
cortesi assicurazioni; mi permetto di rilevare
che 10 stanziamento di 14 milioni fu fatto fin

dallo scorso anno e che, dopo uno scambio di
corrispondenza fra il Provveditorato agli studi
e il Provveditorato alle opere pubbliche, si
arrivò al1a conclusione, al 10 giugno 1948, che
i fondi erano stati utilizzati per altre spese e
che quindi i 14 milioni non si potevano erogare
per le suppellettili scolastiche.

Dopo le assicurazioni fornitemi che è stato
testè disposto l'appalto dei lavori, non mi re~
sta che ringraziare il Ministero.

PRESIDENTE. Dovrebbè ora svolgersi l'in~
terrogazione del senatore Macrelli rimasta in
sospeso.

MAORELLI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAORELLI. Deploro l'assenza del Sottose~
gretario di Stato alla Presidenza del Oonsiglio,
poco riguardosa per il Senato e p'er i senatori.
Intendo deplorarla in pieno, tanto più che
ieri c'era stata una promessa precisa.

I~a mia interrogazione era oggi la prima
all'ordine del giorno e noi abbiamo atteso inu~
tilmente il Sottosegretario di Stato alla Presi~
denza. Dichiaro di trasformare la mia interro~
gazione in interpellanza e domando che sia
fissata fin da questo momento la data per la
discussione.

L UOIFERO. Onorevole Macrelli, proponga
lei la data!

MAORELLI. L'interpellanza potrebbe essere
discussa anche domani.

PAOOIARDI, Ministro della difesa. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
P AOOIARDI, .Ministro della difesa. L'ono~

revole Sottosegretario di Stato alla Presidenza
del Oonsiglio non è potuto venire in Senato
per cause di forza maggiore. Sarebbe stato un
atto di cortesia formale darne notizia all'ono~
revole interrogante, ma egli ha pregato me di
informare il Senato di questa sua forzata as~
senza. Il Sottosegretario di Stato alla Presi~
denza non è a Roma e non credo che l'onorevole
Macrelli vorrà fissare per la giornata di domani
la discussione dell'interpellanza, sapendo già
che il Sottosegretario diStato alla Presidenza
non potrà partecipare neppure domani alla
seduta.

MAORELLI. Ma io non sapevo tutto questo.
P AOOIAHDI, )tIinistro della difesa. Prego

perciò l'onorevole Macrelli di proporre un gior~
no più lontano per lo svolgimento dell'inter~
pellanza.

MAORELLI. Propongo che lo svolgimento
della mia interpellanza sia fissato a martedì 13.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro~
posta dell'onorevole Macrelli di fissare lo svol~
gimento della sua interpellanza a martedì 13.

Ohi l'approva è pregd"to di alzarsi.

(È approvata ì.
, P AOOIARDI, l~Iinistro della difesa. Prendo

impegno di avvertire di ciò il Sottosegretario
di Stato alla Presidenza del Oonsiglio.

Presidenza del Presidente BONOMI

Discussione di domande
di autorizzazione a procedere.

PRESIDENTE. J~'ordine del giorno reca:
« Esame delle domande di autorizzazione a pro~
cedere in giudizio ».

Le prime due domande sono quelle contro
il senatore V occoli, per i reati di diffamazione
di cui all'articolo 595 del Oodice penale. La
seconda Oommissione permanente propone che
le due autorizzazioni a procedere nei confronti
del senatore V occoli non siano accordate. Se
nessuno chiede di parlare, pongo in votazione
la proposta della Qommissione.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(È approvata).
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Segue la domanda di autorizzazione a proce~
dere in giudizio contro il senatore Alberganti
per il reato di istigazione a disobbedire alle
leggi di cui all'articolo 415 del Oodice penale.
La seconda Oommissione permanente propone
che l'autorizzazione a procedere nei confronti
del senatore Alberganti n n sia accordata.

L UOIFERO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

L UOIFERO. Signor Presidente, ho chiesto la
parola non per entrare nel merito della auto~
rizzazione a procedere, ma per fare alcune l'i ~

serve su delle affermazioni contenute nella re~
lazione della Oommissione, le quali, mi sembra,
potrebbero portare ad una prassi o ad un pre~
cedente che è bene siano circòscritti. Il relatore
onorevole Gonzales dice che la norma costi~
tuzionale sull'immunità parlamentare deve es~
sere interpretata in senso lato sulle funzioni
del deputato nelle quali egli gode di immunità.
Lo stesso relatore però dice « immunità >}e non
« impunità >}. Ora che un Deputato critichi
le leggi e il Governo, non solo è suo diritto,
ma molto spesso ò suo dovere, perchè ciò
entra pienamente nelle sue funzioni; ma se
ammettiamo il concetto che il deputato è co~
perto da immunità, anche nel caso nel qualtj,
egli inviti a violare le leggi dello Stato, noi
non ammettiamo più il concetto dell'immunità,
ma ammettiamo il concetto den'irresponsa~
bilità. (Commenti a sinistra).

Ora, questo non si riferisce al caso Alber~
ganti, in quanto che, nella prima parte della
relazione dell'onorevole Gonzales, ci sono tutti
gli elementi per respingere la richiesta di auto~
rizzazione a procedere, se il Senato ritiene di
respingerla. È la motivazione del voto, che
mi preoccupa! Quindi, ho voluto fare questa
riserva, perchè io non credo che i legislatori
abbiano comunque il diritto di incitare i citta~
dini a violare le leggi dello Stato. (Commenti).

PRESIDENTE. I~a parola al Presidente
della Oommissione, onorevole Persico.

PERSIOO. Quale Presidente della Oommis~
sione, dichiaro che la Oommissione stessa è
stata unanime nell'approvare la perspicua, esat~
ta e veramente degna di plauso relazione del
collega senatore Gonzales, il quale ha dimo~
strato, in linea di fatto, che l'accusa era as~
solutamente infondata e che il senatore AI~
berganti hon aveva in nessun modo incitato

I

,

la folla a ribellarsi ai pubblici poteri; ma che
il luttuoso incidente era avvenuto, per sventu~

l'a verificatasi in una vicenda di fatto successi~
'va al comizio dell'onorevole Alberganti. Poi
giustameJ;te, il senatore Gonzales, a nome del~
l'intera Commissione) ha fissato il principio di
diritto che un senatore o un deputato possono
liberamente e pubblicamente criticare il po~
tere esecutivo, nella estrinsecazione delle sue
facoltà, senza per questo essere soggetti ad
una procedura penale. Questo è un concetto
che anche il senatore Lucifero potrà accettare.

1./UOIFERO. È un diritto di qualunque cit~
tadino.

PERSIOO. A jortior'i poi, quando si tratta
di una persona che è investita di rappresen-
tanza politica. Quindi la riserva che l'onore~
vale Lucifero ha fatto, se per altri casi può
aver valore, nel caso che ci riguarda è fuori
di luogo. La Oommissione ritiene pertanto che
il Senato vorrà approvare la sua proposta.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la, pro~
posta della Oommissione, di respingere la ri~
chiesta di autorizzazione a procedere in giudi~
zio contro il senatore Alberganti.

Ohi l'approva è pregato di alzarsi.

(ÌiJ approvata).

Fi~sazione di data
per lo svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. Ieri fu presentata un'inter-
pellanza del senatore Fiore al Presidente del
Oonsiglio dei Ministri e ai Ministri del lavoro
e della previdenza sociale e degli affari esteri,
per conoscere i eriteri direttivi del Governo
ed i provvedimenti che intende adottare per
dare una seria soluzione al pro blema emigra~
torio impedendo, fra l'altro, espatri e stipu~
lazioni di accordi lesivi degli interessi materiali
e morali dei nostri lavoratori.

Domando al Govf'rno quando intende rispon~
dere a questa interpellanza.

BRUSASOA, Sottosegretario di Stato per gli
affari ester'i. A nome del Governo, dichiaro
che lo svolgimento della interpellanza del se-
natore Fiore può essere fissato per mercoledì
prossimo venturo.

PRESIDENTE. Se
.
non si f::mno osserva-

zioni così resta stabilito.
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Seguito della discussione delle mozioni Pa-
lermo, Tartufoli e Braschi sulla !torte dei
militari italiani in Oriènte.

tivi, taluni, forse, non completamente oppor~
tuni, anche se, come io credo, siano stati fuori
e oltre la sua intenzione: io conosco il collega
Palermo e non ho ragione di dubitarne. Certo
però che sembra rimasto un senso di disagio:

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il i plausi e le adesioni che noi abbiamo mandato
seguito della discussio'ne delle mozioni Pa~ da tante parti e a tanti indirizzi, a un certo
lérmo, TartufoJi e Braschi. Ra facoltà di par~ momento pareva che non andassero, quasi,
lare l'onorevole Braschi. all'esercito italiano, il quale, invece (e va detto

BRASCRI. Onorevoli colleghi, c'è ancora in chiaramente a suo e a nostro onore), sotto
quest'aula l'eco delle parole e della commozione qualunque clima e sotto qualunque regime,
di ieri, quando attorno ad un collega, padre di dappertutto e sempre, ha tenuto alta la ban~
un Caduto, il Senato, senza più partiti, senza diera della Patria con sacrifici eroici e cruenti.
più settori, si è raccolto reverente e commosso. Anche in Russia sono rimasti quaranta due

N ei giornali di stamattina trovo unanime generali, immolati e caduti insieme ai propri
il Paese dietro questa commozione e dietro I soldati. Essi continuarono la nostra tradizione
questa posizione psicologica e spirituale. di gloria e di onore e rappresentano l'aristo~

SCOCOIMARRO. Non tutti i giornali! crazia del nostro esercito glorioso, caduto,
BRASCHI. È vero e mi parve veramente non domo:! in mezzo alle steppe glaciali di un

una nota stonata quella dell'« l'nità}) (eccola paese lontano. (Applausi dai banchi di centro
qui!) dove si dice che « dopo la mozionePa~ e d~ destra).
lermo, le altre sono state presentate come Si è parlato, a questo proposito, di scarsa
diversivi demagogici dai senatori dena mag~ preparazione.:N on ho ragione per dubitarne
gioranza governativa con lo scopo di restringere per quanto non abbia qui sentito degli argo~
il dibattito al preteso mistero che avvolgerebbe menti veri e propri intorno a questa posizione
la sorte dei prigionieri }). tecnicJ. La colpa comunque, non va ai militari

Naturalmente fa eco « l'Avanti!}) (l'ho qui e ai combattenti. Siamo caduti nell'episodio
e ve lo leggo !), che riprendendee il motivo, (pericolosi episodi, forse, e se avrò tempo, pre~
parla esso pure di speculazione: (IA torto il ciserò) e non si è ricordato neppure che il nostro
senatore Tartufoli ha voluto sottolineare che esercito per tutto l'inverno 1941~42 ha resi~
egli e molti padri con lui non vogliono inchie~ stito in Russia con una temperatura di 4.5 gradi
ste. L'inchiesta è necessaria perchè sia final~ sotto zero, subendo solo 1.800 congelamenti.
mente additato al Paese chi è responsabile Si è perduta la guerra: l'ha perduta l'Italia,
dell'atroce fine di tanti soldati. L'inchiesta è l'ha perduta la Germania, l'aveva perduta ~

necessaria affinchè cessi l'immonda specula~ ricordava ieri l'onorevole Palermo ~ anche
zione che vuole attribuire al nemico morti che Napoleone. Lasciamo stare per ora le respon~
grayano sulle spalle dei comandanti italiani }). sabilità, le responsabilità sono sempre molte~

È strano il contegno di certa stampa che plici e complesse, nè B qui il tempo della dia~
mentre inyoca delle inchieste, ne insinua e ne gnosi e della critica. Del resto, per quanto ci
anticipa il responso, difendendo d'ufficio il riguarda, le responsabilità le abbiamo tutti
« nemico}) dai « morti }), che invece ~ secondo indiyiduate, legandole ad un nome e ad un

quella stampa ~ grayano (deyono gravare) sui regime che ne restaya trayolto. .La storia dirà

« comandanti italiani }). il resto e preciserà. Premesso questo, io entro
Quanto alla speculazione il Paese si ya da nelFargomento per syolgere la mia mozione

tempo orientando e il Senato s'esprimerà sta~ che è un po' diversa da quella presentata dal~
sera o domani col suo yoto: dirà da che parte l'onoreyole senatore Tartufoli e molto lontana
sia, se mai, la speculazione. Da parte nostra da quella presentata dall'onoreyole senatore
sono state dette parole calde, ma seyere, senza Palermo. La mia mozione, difatti, allarga il
aggettiyi, tali da non turbare affatto e da

!

campo e SI riferisce a tutti i Paesi orientali
contribuire anzi alla serietà del dibattito; dal~ che ancora detengono, non soltanto dei mili~
l'altra parte inyece (me lo permetta il collega tari ma anche dei ciyili italiani, e chiede non
Palermo) furono dette parole con molti agget~ una macchinosa Commissione parlamentare di
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inchiesta ma un'azione concreta e profonda
per parte degli organi responsabili del Governo.
Tocca anche un punto molto importante che
riguarda le conseguenze immediate di ordine
giuridico per le famiglie dei caduti e dei di ~

spersi. Dopo quattro o cinque anni queste fami~
glie sono ancora sotto l'incubo di un tremendo
interrogativo, senza che sia meglio definita la
loro posizione anche agli effetti di un trat~
tamento economico. Talchè la modifi.ca e l'ag~
giunta che l'onorevole senatOTe Bubbio ha
proposto alla mia mozione potrà considerarsi,
in qualche modo, una precisazione. Prima di
entrare nell'argomento principale che riguarda
la Russia, mi si consenta di dire due sole pa~
l'aIe ~ avendone già parlato in altre recenti

occasioni in quest' Aula ~ per gli altri Paesi
orientali che detengono cittadini italiani.

.A pochi chilometri dal nostro territorio na~
zio naIe vi è il più piccolo di questi Paesi, l'Al~
bania, che non ci ha ancora detto neppure
quanti nostri connazionali siano ivi trattenuti
mentre indirettamente il Ministero degli esteri
si è sforzato di ricostruire una cifra, che non
sappiamo quanta approssimazione possa avere,
è che determinava in 900 unità, tra civili e
militari; gli italiani rimasti in Albania sono
sottoposti a condizioni umilianti e trattati
male. Sono fallite, pare, tutte le azioni svolte
in passato dal nostro Governo ma, per mezzo
di una potenza che deteneva, (e detiene ancora),
degli italiani, la Jugoslavia, si conseguiva un
notevole successo. Si arrivava difatti ad otte~
nere il consenso del Governo albanese al rim~
patrio di tutti i nostri connazionali, secondo
un piano che andava subito in esecuzione.

Rientravano così in Italia, in quest'anno,
192 italiani nel mese di febbraio, 74 alla fine
del mese di febbraio, 28 il 24 aprile 1948: in
tutto 294 persone. Seguiva una dolorosa e
brusca battuta d'arresto. Che ne è dei 600
circa che sono rimasti? Dopo quanto è oggi
avvenuto e sta avvenendo tuttora nei Balcani,
dove l'azione mediatrice della Jugoslavia non
potrà avere più alcuna efficacia, c'è da restare
molto perplessi.

I giornali ci hanno difatti parlato proprio
in questi giorni di una missione iugoslava che
era in Albania e che ha dovuto ritornare rapi~
damente a Belgrado. Noi siamo molto pensosi
della sorte di questi italiani che restano oltre

i confini della Patria ed implorano dal Governo
una azione adeguata alle circostanze e al1'in~
cubo che pesa sopra tante famiglie. Molti seno
i morti, alcuni in seguito a condanna, vi sono
persone seviziate o messe in prigione, vi sono
i cosidetti criminali di guerra, e di tutte queste
persone spesso non sappiamo neppure i nomi.
Sinceramente ci sentiamo non so dire se pi ù
addolorati o umiliati. Io vorrei che di fronte
alla piccola Albania l'Italia avesse la possibi~
lità di poter svelare il mistero e dare una qual~
che tranquillità a tante famiglie.

Anche la Jugoslavia rappresenta per noi,
soprattutto in questo momento, un ango~
scioso mistero. Non sappiamo quanti e quali
italiani si trovino colà detenuti o trattenuti,
ma certamente -ve ne sono molti. Si tratta, fra
l'altro, di italiani che sono stati fermati e rele~
gati in campi di concentramento mentre attra~
versavano la Jugoslavia pro-venendo da altri
paesi d'Oriente: molti erano fuggiti e ave-vano
creduto di rifugiarsi in Jugosla-via mentre -veni~
-Vano trasportati prigionieri in Germania. Le
poche notizie che abbiamQ ci arri-vano episo~
dicamente e frammentariamente attra-verso
qualcuno ch.e ad ogni tanto -varca il confine e
rimpatria.

Sappiamo che il nostro Ministero degli esteri
condusse recentemente trattati-ve a condizioni,
di reciprocità, per cui all'Italia sarebbe stato
permesso di rimpatriare gradualmente tutti gli
italiani che si trova-vano in Jugosla-via.

Il ministro Sforza difatti due mesi fa, circa,
in una lettera a me indirizzata precisa-va che
secondo gli accordi in corso e sui quali non
era prudente discutere, si pensa-va che entro
bre-ve tempo sarebbero potuti tornare dalla
Jugosla-via tutti gli italiani. Successi-vamente
non abbiamo saputo più nulla!

Ci domandiamo se le parole del Ministro
conser-vino tutto il loro -valore anche oggi dopo
tutto quello che è a-v-venuto in questi ultimi
tempi e sta ancora a-v-venendo in Jugosla-via.

Noi aspettiamo dal Go-verno una parola pre~
cisa e chiara che -valga a rasserenare questa
assemblea e più ancora l'atmosfera pesante
che è nel Paese.

E -veniamo al pTInto che ri-veste particolare
importanza, aHa Russia dove la tragedia è
-veramente immane.
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Prima di parlare, come si vuole, di responsa~
bilità, è necessario ed opportuno fissare i ter~
mini della questione e stabilire obiettivamente
le posizioni di fatto. La tesi avversaria pro~
spettata anche qui dentro mira a trasferire
tutta la responsabilità sui comandanti italiani,
con una preoccupazione veramente eccessiva
di scagionare comunque le autorità sovie~
tiche.

Si vorrebbe sostenere che tutto l'esercito
rimase travolto nell'offensiva e tutti o quasI I
soldati rimasero sacrificati nelle retrovie e neUe
sacche del Don. Sarebbero morti, si sostiene,
senza diventare prigionieri, prima di cadere
nelle mani dei russi: ne devono quindi rispon~
dere coloro che appunto li condussero alla
morte e al sacrificio, italiani e tedeschi. l,a
tesi è impeccabile. Uno Stato può essere ri~
tenuto responsabile della vita e della morte
dei prigionieri solo dal giorno che li ha nelle
proprie mani. Si deve quindi appurare se i
soldati italiani siano morti prima di diventare
prigionieri o dopo: senza dare questa prova,
non possiamo elevare alcuna imputazione di
colpa. Mi propongo di essere preciso ed obiet~
tivo legando il più possibile le mie parole a
cifre e a documenti. Non seguirò l'onorevole
Palermo che ieri si è lasciato cadere nell'epi~
sadico e si è innamorato dei motivi polemici.
Mi sono arrivate lettere e telegrammi, giornali
ed altro; non ho avuto il tempo di guardarli e
non li guarderò per ora anche per non lasciarmi
distrarre e deviare.

Quando ieri l'onorevole Palermo ha parlato
riportando anche lettere di prigionieri e di
famiglie, facendo nomi e invocando testimo~
nianze così facili e indiscriminate, è caduto
nel pettegolezzo incontrollabile e irresponsa~
bile. Si è appellato perfino all'autore, di La
steppa acc1tsa, pubblicazione sulla quale 1'« Uni~
tà » da varie settimane va insistendo con tono
evidentemente reclamistico. Non andiamo su
questa strada. Chi ha scritto quelle lettere?
Quale autenticità presentano, quali finalità per~
seguono ?

C'è molta gente che ieri era in prima linea
e che è in prima linea anche oggi, su sponda
opposta, e gravano sempre interrogativi dai
quali non è bene farsi ingannare.

Vi risparmio, onorevoli colleghi, la lettura
di questi giornali, come l'ho risparmiata a me
stesso. Vi dico solo, perchè avrà valore per

quanto sarò per dire, che sono stato richia~
mato e sorpreso da due titoli e da due trafiletti
che hanno voluto investire un membro di que~
sta Camera, rivolgendo gli contro accuse specifi~
che e precise. Non si tratta, badate, di anonimi,
ma di ufficiali italiani reduci dalla Russia che
rispondono ai nomi di: Domenico Del T'oso,
Martelli Guido, I.1uigi Avalli, Francesconi Man~
1io, Baradel Giorgio, Bassi Giuseppe, Giova~
netti Domenico, Pantieri Salvatore, Naso An~
tanio, Don Franzoni.

Date le esperienze della vita non sono incline
a prestare fede con leggerezza. In questi casi
giocano spesso psicosi tremende, risentimenti,
malintesi ed equivoci. Il ricordo che io ho
ancora di altri tempi ed ambienti simili (io fui
prigioniero in Austria, durante l'altra guerra !)
mi dice che allora c'era della gente fra i pri~
gionieri, che stava bene, speculava, perfino
rubava e vendeva i pacchi per la perdita dei
quali altri compagni di sventura morivano di
fame; c'era della gente che tradiva, c'erano
le spie, c'erano gli « amici» del nemico...

Episodi lontani, ma l'uomo si ripete tre~
rrendamente specialmente nel male!

Ripeto che io non credo leggermente alle
accuse e mi spiace enormemente che così sec~
camente si arrivi a cc nclusioni tanto specifiche
ed infamanti e si accusi ad esempio il collega
senatore D'Onofrio. . .

Voce a sinistra. C'è una querela.

BRASCR!. Va bene, dirò anche questo.
Quando si accusa il senatore D'Onofrio di
avere, con l'assistenza di un certo Fiammenghi
e alla presenza di un ufficiale russo membro
della N. K. V. D., proceduto a quei famosi
interrogatori che erano torture, quando si dice
che a tali interrogatori facevano seguito severe
sanzioni, trasferimenti, procedimenti, per cui
ancora e tuttora, prigionieri italiani sarebbero
trattenuti; quando si attacca la sua propaganda
nei diversi campi, fatta in compagnia di ufficiali
russi, non si può restare indifferenti.

L'onorevole D'Onofrio sulla stampa ha ten~
tato difendersi soprattutto da un attacco mos~
sagli contro da certo Don Franzoni, che gli
rinfacciava ccun terribile interrogatorio dal
quale sarebbe uscito quasi estenuato i). Ra

detto che si trattava solo di conversazioni di
ordine politico che faceva con i prigionieri in
diversi campi e che prendeva appunti non già
per verbalizzare a scopi polizieschi o politici,
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ma solo per trarne materia per il suo giornale

1'« Alba ». Per chi non 10 sapesse questo giornale
si pubblicava in :Russia per i nostri prigionieri
ed aveva nella redazione, insieme all'onorevole
D'Onofrio, anche un ufficjale russo. Ma la~
sciamo stare. C'è una querela di mezzo, mi si
diceva da quella parte; e attendiamo la voce
serena della magistratura. Non ne parliamo
per ora.

SCOCCIMARRO. È meglio parlarne.

BRASOHI. Ne parlo e ne ho parlato per
quel po' che si poteva senz:), interferire.

Ho detto che non volevo cadere nell'episo~
dico ed ho toccato appena questo punto, perchè
all'onorevole D'Onofrio ed al suo giornale
« Alba » mi dovrò riferire in quanto sarò per
dire.

Mi pongo quindi al di sopra della mischia,
sopra Ull terreno sul quale ci metteremo certa~
mente d'accordo, io penso: si tratta di cifre
matematiche, e le terrò fuori da ogni commento
e da ogni gioco sentimentale.

Oomincerò da una relazione Gasparotto.

L'onorevole Gasparotto era allora Ministro
della post~bellica e così, grosso modo, dando
delle cifre nel marzo 1946, diceva che non
rispondevano più all'appello ed erano da rite~
nersi perduti circa 100 mila italiani in Russia.
Di questi, 20 mila travolti e feriti nella tragica
ritirata del Don e 80 mila da ritenersi prigio~
nieri. Oentomila ! Erano le cifre che dava allora
il Ministro della iPost~bellica.

Ho voluto controllare queste cifre, al lume
specialmente di quel che è avvenuto dopo e
mi sento in grado di arrivare anche a delle
precisazioni, servendomi, appunto, anche del~
l'autorevole testimonianza D'Onofrio, il cui_
giornale 1'« Alba » rappresentava la voce me~
glio autorizzata, data l'origine e l'indole delle
notizie. La presenza nella redazione dell'uffi~
ci aIe russo Orlov imprimeva alle notizie stesse
maggiore autenticità e una certa ufficialità.

Scriveva dunque 1'« Alba » dellO febbraio
1943: « L'offensiva dell'esercito rosso ha tra~
volto anche 1'8a armata. Dal16 al 23 dicembre,
sul Don, furono fatti 50 mila prigionieri delle
divisioni Ravenna, Cosseria, Pasubio e della
divisione 00. NN.

« In gennaio anche il corpo d'armata ?Jpino
cedette sul fronte Voronesk e furono fatti altri
33 mila prigionieri ».

Secondo 1'« Alba » quindi, nel febbraio 1943
la cifra complessiva dei prigionieri italiani in
mano ai russi arrivava a 83 mila unità.

Successivamente il 23 febbraio 1943 preci~
sava e dava questo particolare sintomatico:
« Riteniamo che il nÙmero dei prigionieri ca~
duti in mano dell'esercito rosso fu senz'altro
superiore a quello menzionato dall'« Alba » del
10 febbraio 1943, giacchè molti furono i sol~
dati morti durante le marce d'internamento ».

Il che vuoI dire che gli 83 mila sarebbero
non già i soldati catturati, ma quelli arrivati
ai campi di concentramento.

Il numero andò poi crescendo. L'agenzia
ufficiale di Mosca, la « Tass », nella notte
15~16 marzo 1948 alle ore 1,30, con una tra~
smissione raccolta dai nostri uffici romani, an~
nunciava che fino ad allora l'esercito italiano
aveva perduto 115 mila prigionieri e 60 mila
morti.

La stampa russa diffondeva subito questa
notizia dell'agenzia ufficiale.

Tre giorni dopo appena, la notizia aveva una
conferma e un commento molto significativo
per noi italiani, attraverso il discorso fatto
alla radio di Mosca dal nostro Mario Oorrenti
(Ercole Ercoli), Palmiro Togliatti.

Egli ripeteva appunto le notizie della stampa
sovietica secondo la quale Mussolini aveva
perduto sul fronte orientale 175 mila soldati
di cui 115 mila prigionieri e, fra questi, 69 mila
feriti.

Una voce dai banchi di sinistra. In che data ~

BRASOHI. In data 19 marzo 1943.
Oome vedete mi richiamo a precisi docu~

menti che del resto potete controllare leggen~
do i Discorsi agli italiani di Mario Oorrenti
(Palmira Togliatti) edito dalla Società Edi~
trice l'Unità ~ Roma 1945. Oercate però la
prima edizione, quella uscita per la prima volta
a Mosca (pag. 3S9), perchè nell'edizione suc~
cessiva, quella ad esempio che ho io ora in
mano, tale discorso è stato soppresso. Sono
rimasti, invece, gli altri discorsi. (Oommenti).

Venendo a noi, dunque, nel marzo 1943,
avevamo 115 mila prigionieri. Dopo queste
notizie e queste informazioni, seguiva un si~
lenzio tombale.

Rientrano intanto in Italia gli uomini poli~
tici di punta come Togliatti, D'Onofrio ed
altri e non sappiamo più notizie di quelli che
resta vano in Russia.
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Solo nel settembre 1945, due anni e mezzo
dopo, quando le famiglie pensavano ai 115
mila soldati che ritenevamo vivi e disseminati
nei diversi campi, il Governo russo dava una
comunicazione ufficiale attraverso la quale
risultavano prigionieri non 115 mila, ma pre~
cisamente 19.648 soldati.

Questa cifra, che fu data in Italia alla stam~
pa e che fu diffusa attraverso la radio, destava
enorme sorpresa, anzi un vero e proprio al~
larme. Tutti si domandavano: e gli altri
95 mila ~

N on pareva possibile e non si poteva cre~
dere alla scomparsa di quasi 95 mila soldati in
meno di trenta mesi: quindi una seria agita~
zione nell'opinione pubblica italiana e special~
mente nelle famiglie interessate.

Due mesi dopo, nel ,novembre 1945, la Rus~
sia, venendo incontro al desiderio ed allo spa~
simo di tante madri, decideva senz'altro il
rimpatrio dei prigionieri italiani. Le operazioni
relative cominciarono subito: in un tempo
relativamente non lungo furono rimpatriati
esattamente 12.513 italiani: 11.150. soldati,
1.363 ufficiali. Le madri italiane e tutta la
opinione pubblica del Paese puntavano verso
gli assenti.
, Mancavano ancora 82.000 prigionieri, se~
condo i calcoli più sopra riferiti. Di fronte a
questa spasmodica aspettazione interveniva
ancora il Governo sovietico con una precisazio~
ne ancora maggiore: il numero dei prigionieri
non era di 19.648, come per errore era stato
annunciato, bensì di 21.193. Però i rimpatriati,
anzichè 12.513, erano esattamente 20.096.

Naturalmente questa precisazione aumen~
tava la sorpresa e rendeva più acuto il disagio.
Quello che meravigliava di più, sotto un certo
aspetto, era la stridente diversità della cifra,
relativa ai rimpatriati: 12.513 come affermava
il Governo italiano o 20.096 come pretendeva
quello sovietico ~

Oome mai questo errore madornale ~
Da notare e osservare che secondo precise

affermazioni del nostro Governo il numero e il
nome dei rimpatriati erano stati rigorosamente
controllati ad uno ad uno: tutti e ciascuno
erano stati, visitati, interrogati, messe talora,
a confronto le deposizioni lì redatte, firmate:
12.513, non una in più non una in meno.

.Ad ogni modo, prendendo così anche per
buone le ultime comunicazioni circa i 21.093
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prigionieri, e i 20.096 rimpatriati, secondo que~
sti stessi dati uffioiali, restavano in Russia
1.097 soldati.

Successivamente, un mese dopo, rimpatria~
vano 887 soldati, di modo che oggi dovreb~
bero risultare presenti in Russia, ripeto se~
condo tali dati ufficiali, 210 soldati.

Oi si comunica invece che ne restano appena
e soltanto 34 i quali vengono trattenuti per
ragioni politiche e per procedimenti penali in
corso.

. Tutto ciò premesso, senza più rifarci alle
più grosse cifre sopra accennate, partendo
dalla comunicazione russa, dei 21.193 prigio~
nieri, dato che non può sussistere dubbio sui
rimpatriati, da noi controllati e precisati in
12.513, resta come un incubo l'interrogativo
sugli altri: 8.380.

L'errore è veramente inspiegabile e qual~
cuno vorrebbe pensare che i russi possano
conteggiare in tale cifra altri prigionieri o soL
dati italianI, passati o portati in Russia dalla
Germania o da altre parti d'E1lropa e dalla
Russia mandati in Italia. È una semplice ipo~
tesi che però non trova alcun appoggio nelle
documentazioni del Governo italiano e che
non sembra neppure affacciata, come tale,
dal Governo sovietico.

Oomunque) in qualsiasi ipotesi, ci troviamo
di fronte a tragiche fratture e a vuoti spaven~
tosi; da 82 mila, come darebbero i calcoli più
sopra accennati, a 8.380, a 210. . . a 34. Dove
si va a fmire ~

Non è indifferente l'avere l'una o l'altra
cifra: si tratta di soldati, di povere famiglie;
è in gioco la vita di persone care, di italiani, di
uomini insomma, e non si può restare indif~
ferenti.

Il cuore sanguinante di oltre 80 mila mamme
punta, angosciosamente, trepidando su ognuna
di queste cifre: ognuna cerca il proprio figlio
fra gli 8.380, fra i 210. . . e chiede trepidante

i nomi.
Ohe queste donne, che queste madri, sap~

piano da've devono rivolgere e fino a che pup-to
tenere vive le loro speranze!

Termino così, freddamente, perchè non vo~
glio che gli aggettivi guastino i sostantivi.

Oredo di aver dato un quadro completo della
situazione dal punto di vista statistico e non
tiro alcuna particolare conclusione.
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Mi richiamo e ini riferisco al mio ordine de
giorno che spero sarà accettato dal Governo e
votato dal Senato. E concludo.

Ieri l'onorevole Palermo parlava delle croci
che si incontrano percorrendo l'Italia" se ne è
commosso, perchè ogni croce Regna un soldato
caduto.

L'amico Tartufoli cerca angoReiosamente
nello spazio un figliolo perduto nel tempo,
cerca anche lui. .. una croce: ma non la tro~
verà perchè l'ha già trovata: la sta portando
da anni confitta nel cuore, lungo il RUO dolo~
roso calvario!

Onorevoli colleghi, fissiamo il nostro sguardo
in avanti! Quante croci senza nome, quante
tombe senza croce, e quanti morti senza tomba!
Oentomila madri italiane (o quante a,ltre nel
mondo !) hanno lagrime di sangue!

Quant'è spaventosa questa situazione: cm~
care una croce che non si trova e morire ogni
giorno sotto questa croce.

Ma dove è una croce è un calvario e c'è una
grande speranza !

Amico Tartufoli, onorevoh colleghi, andiamo
tutti oggi in mesto pellegrinaggio a questa
croce e a questo calvario. A noi il Oalvario
non reca spavento perchè, sopra" ci sono, è
vero, una, croce e una tomba, ma la croce è
luminosa, la tomba è vuota perchè Cristo è
risorto.

Oosì vivono oggi, così risorgeranno domani
i nostri morti. (Appla1(si VÙ;iss1:m,i e rnoltissime
congratulaz'ion i).

D'ONOFRIO. Domando di parlare per fatto
personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D'ONOFRIO. Il fatto personale si riferisce

~Luna mia attività personale che involge tutto
il problema che si sta discutendo e per conse~
guenza non vorrei che mi si limitasse la parola,
ma che mi si permettesse una chiarificazione.

PRESIDENT'E. Se lei chiede la, parola per
fatto personale deve limitarsi al fatto perso~
naIe; se desidera discutere più a lungo, può
iscriversi a parlare sulle mozioni.

D'ONOFRIO. Preferisco iscrivermia parlare
sulle mozioni.

PRESIDENTE. Sta bene.
Informo intanto il Senato che il senatore

Gasparotto ha presentato il seguente ordine
del giorno:

« Il Senato invita il Governo a provvedere,
a mezzo di una Commissione di competenti,
all'accertamento della situazione ad oggi dei
prigionieri italiani in Russia, previa esame
delle cause che hanno provocato la catastrofe
militare del Don, e la sorte toccata alle truppe
superstiti operanti, anche per la condotta degli
alleati germanici )).

Informo inoltre che il senatore Rubbio ha
proposto di aggiungere alla mozione Tartufoli
il seguente ultimo comma: « Invita il GovCTno
a presentare d'urgenza un progetto di legge
per cui sia stabilito che, senza formalità di
procedura e senza spese, la dichiarazione di
irreperibi1ità dei dispersi in Russia emanata
dall'autorità militare abbia lo stesso effetto
della diehiarazione di presunta, morte a, senRi
del Codiee civile )).

Ha facoltà di parlare il senatore Gasparotto.
GASPAROTTO. Per la parte da me preRa,

nella difesa dei prigionieri quando ebbi a eo~
prire l'uftieio di MiniRtro per la Post~benica
ma soprattutto per la delicatezza del tema,
mi propongo di essere sereno e obiettivo ancor
più del consueto.

Fra le due note contrastanti che hanno ieri
dominato la nORtra Assemblea, la mordente
requisitoria, da questa parte, dell 'onorevole
Palermo e l'appassionata invocazione del Re~
natore Tartufoli dalla parte opposta, occorre
che il Senato prenda posizione. Il senatore
Tartufolj ha detto: le madri italiane non do~
mandano a cagione di chi sono caduti i loro
figli, domandano se sono vivi ancora; se sono
morti, domandano dove sono morti, per poter
almeno fissare il loro pensiero su quel palmo
di terra che è stato irrorato dal loro Rangue.

L'onorevole Palermo oppone: il popolo ita~
liano deve sapere perchè sono morti, per chi
sono morti, a causa di chi una catastrofe mili~
tare è precipitata in una sanguinante tragedia.

Al senatore Tartufoli rispondo: la vostra
invocazione non cadrà certamente invano, nè
occorrono inchieste per dar pace al vostro
spirito. Il Governo italiano farà tutto quello
che si deve fare per far luce su questo ango~
scioso, preoccupante, lacerante problema. Il
Governo italiano ~ è bene ehe le madri sap~
piano ~ ha fatto sempre il suo dovere. Il Go~
verno italiano ha mandato missioni in .Jugo~
sIavia servendosi di elementi comunisti e di
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elementi democristiani; incoraggiate e sussi~
diate dal Ministero della Post~bel1ica, ha man~
dato missioni in Albania. Il Ministero della
Aeronautica ha mandato colà anche l'onore~
vole Palermo. Il Ministero della Post~bel1ica
ha incoraggiato e sussidiato, non potendo
aver relazioni ufficiali col Governo sovietico,
una missione privata guidata dal dotto D'Ormea
perchè penetrasse in Russia; la missione, ar~
rivata in Polonia ha bussato a quelle porte,
che non le furono aperte. Si è fermata ana
frontiera.

Dunque, tutto quello che si doveva fare ~ lo
sappiano le madri italiane ~si è fatto, e mai
il Governo italiano si è dimenticato dei figli
sperduti in terre tanto lontane.

Ma oggi la questione diventa più ampia: qui
siamo davanti ad Un preciso e documentato
atto d'accusa presentato da un senatore della
Repubblica Italiana circa eventuali respon~
sabilità in ordine alla condotta di quella cam~
pagna di guerra e soprattutto e più specifi~
ca,mente, in ordine alla triste sorte toccata ai
nostri prigionieri.

Si è elevato atto d'accusa specifica anche
contro alcuni generali, e di taluno anche fu
fatto il nome.

Nell'interesse di questi stessi alti coman~
danti occorre che il Senato si pronunci, tanto
più che uno di essi, il generale Gariboldi, un
forte uomo d'arme che ho conosciuto nell'altra
guerra, ha domandato una inchiesta per chia~

l'ire la sua posizione. Bisogna vedere, adunque,
se una inchiesta si deve fare, entro quali li~
miti e secondo quali modalità; ma prima di
tutto bisogna vedere se la materia è meritevole
di un'inchiesta e per giunta di un'inchiesta
parlamentare, come quella chiesta dall'ono~
revole Palermo. Onorevole Palermo, l'Italia
non è nuova alle inchieste parlamentari in
merito alle responsabilità di guerra! Si com~
batteva ancora sugli Altipiani e sul Grappa
per stabilizzare le linee italiane spezzate a
Oaporetto, quando il 12 gennaio 1918 illVIini~
stel'o Orlando~Nitti nominò una Oommissione
di tecnici e di parlamentari presieduta dal
Generale Oaneva, per l'esame delle respon~
sabilità della ritirata di Oaporetto, che lasciò in
mano nemica 265.000 prigionieri. Quella Oom~
missione, mirabile esempio, ha lavorato in
silenzio; furono sentiti testimoni dei quali nes-

suno ha saputo il nome, fu redatta una rela~
zione a stampa, nella quale nessun nome di te~
stimonio figurava; per conoscerli bisognava
ricorrere ad un cifrario che non fu messo a
disposizione di tutti, e ad un anno di distanza
dall'inizio dBll'inchiesta la Oamera Italiana,
si liberava dall'argomento, dava soddisfazione
al popolo italiano, e, nell'aperta luce della
discussione parlamentare, approvava le con~
clusioni dell'inchiesta. Oosì la triste pagina
di Oaporetto fu chiusa. Nobile esempio, ono~
revole Orlando e onorevole Nitti, questo prece~
dente parlamentare!

È meritevole, adunque, la materia che oggi
stiamo trattando di un'inchiesta? Signori, se
i dati che ci ha dato la Russia ufficialmente
fossero esatti ~ mi auguro che non lo siano ~,

noi saremmo davanti al più grande disastro
militare, per quel che rappresenta il sacrificio
delle vite umane, che la storia conosca, ugua~
gliato forse, ma certo non superato, dal disastro
napoleonico del 1813. Secondo la pubblicazione
ufficiale dell'Ufficio storico del nostro lVIini~
stero, che mi dolgo sia a conoscenza di poche
persone, intitolata « L'8a armata italiana nella
seconda battaglia difensiva del Don, 11 dicem~
bre 1942, 21 gennaio 194.'i» (dato che io
non accetto polemiche giornalistiche in questo
penoso argomento; e preferisco discutere tra
senatori, basandomi su documenti ufficiali
perchè la materia non consente pettegolezzi),
la forza complessiva degli italiani operanti
in Russia ammontava a 229 mila uomini,
di cui 7 mila ufficiali; secondo i dati raccolti
dai nostri uffici, sono caduti o sono stati
dichiarati dispersi 84.830; feriti e conge~
làti: 29.690. In totale quindi 114.520. Per~
dite già gravi queste, senza tener conto
di quello che è avvenuto dopo. Perdite già
gravi, ripeto: quasi il 50 per cento, e preci~
samente il 49,7 per cento della truppa. Gli
ufficiali dettero il loro contributo d'onore e
di sacrificio per il 60 per cento dei loro e:ffet~
tivi. Armi e materiali andarono perduti per
oltre 1'80 per cento. Per alcune categorie di
armi le perdite raggiungono il 100 per cento.
La Russia ci ha dato due note ufficiali circa
la situazione dei nostri prigionieri. L'una è
del settembre 1945, l'altra è del maggio 1946.
La prima (e rettifico così qualche cifra fatta
dall'amico Braschi) quella del settembre 1945,
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dava un numero inferiore di prigionieri in
mano russa, e cioè 19.640. La seconda nota,
del maggio 1946, dava la presenza al .30 no~
vembre 1946 in Russia, per denuncia, ripeto,
di quel Governo, di 21.518 uomini, dei quali
681 ufficiali. Signori, togliendo dal totale di
229.000 italiani operanti in Russia, i 114.520
di cui è stata accertata la perdita a suo tempo
dall'ufficio storico militare, noi avremmo la
impressionante cifra di 114.485 uomini, di
cui non abbiamo saputo e non possiamo sapere
la sorte. A questi vanno sottratti i 21.518
prigionieri, di cui la Russia ci ha denunciato
l'esistenza e dei quali 12.513 sono stati da
noi ricevuti.

Dunque, anche accettando la nota russa,
verrebbero pur sempre a mancare 9.000 uo~
mini. E gli altri? Gli altri?

l,a Russia, in una polemica avuta con me,
}1uspice il generale Goilokof, dichiara di
aver fatto la restituzione totale di tutti i
prigionieri rimasti in vita, anche di questi
ultimi 7.127 uomini. Noi non possiamo accet~
tare queste dichiarazioni, perchè i prigio~
nieri rientrati in Patria e di provenienza
dallo ARMIR sono stati diligentemente qua~
lificati e catalogati testa per testa, uno per
uno, come si dice in linguaggio militare, con
i loro rispettivi corpi di provenienza. Io non
contesto che, oltre a questi che noi ricono~
sciamo di aver ricevuto, la Russia ci abbia
restituito altri prigionieri, ma non sono i
prigionieri dell'ARMIR. Qui, forse, c'è l'equi~
voco. Si tratta di prigionieri fatti dai tedeschi,
e dai russi, successivamente, dopo l'occupa~
zione del territorio, trasportati nel loro Paese.
Ecco le ragioni del nostro divario. Ma, come
vedete, le cifre che vi ho dato assumono una
imponenza impressionante.

Le armate napoleoniche del 1813 avevano
500 mila uomini quando passarono, nell'a~
vanzata, il Niemen. Hanno avuto 160 mila
prigionieri dei quali 48 generali e 300 ufficiali.
Il corpo d'armata italiano comandato dal
Beauharnais aveva 20 mila uomini di cui
sono tornati solo 1000.Tuttavia si deve all'e~
roismo del principe di Beauharnais, vicerè
d'Italia, se questi 1000 uomini si sono salvati,
perchè sulle rive della Beresina egli era pre~
sente; come si deve all'eroismo leggendario
del Maresciallo Ney se sulle rive del Niemem

al momento della ritirata hanno potuto sal~
varsi gli ultimi avanzi, i 30 mila uomini,
dell'esercito napoleonico. Questo di,co e su
questo insisto per riservarmi in appresso
altri riferimenti.

Perchè dunque non t:>isono salvati i nostri
soldati?

La pubblicazione dell'Ufficio Storico, che
ho qui in mano, è veramente preziosa, poichè
spiega come gli eserciti russi con mezzi e
sistemi operativi del tutto nuovi abbiano
concepito un piano audacissimo che ha avuto
piena fortuna: sfondare il fronte di battaglia
avversario per aggirar ne le ali in modo da
congelare il nemico nella sacca del Don,
facendo di questa una immensa tomba, che
non trova uguale precedente nella storia del
mondo.

E fu qui che si sono sacrificati gli italiani;
perchè i russi, preoccupati di tagliare la
ritirata e di incalzare i tedeschi, non si sono
preoccupati degli italiani che si sono trovati
nella terra «bruciata » e gelata, senza viveri,
priva di casolari, abbandonata da tutti. Quando
hanno potuto raggiungere i primi casolari
russi ~ dice il rapporto ~ hanno trovato il
pronto soccorso delle popolazioni che essi
hanno ricambiato di pari affetto difendendole
contro la barbarie tradizionale dei tedeschi
che si buttavano ferocemente sulle donne.
Ecco perchè ci fu trattamento benigno da
parte delle popolazioni russe verso i nostri
buoni soldati, non verso i tedeschi.

Ma perchè non si sono salvati i nostri sol~
dati? Perchè è mancato il carburante e gli
automezzi italiani hanno dovuto essere abban~
donati (lo dice la relazione ufficiale), ma sopra-
tutto perchè sono stati traditi dall'alleato
tedesco. È una pagina veramente impressio~
nante quella che è scritta in questo libro e
vale la pena che io vi legga sia pure qualche
brano soltanto: (!Man mano che si allonta~
nano dalla pressione nemica i soldati perdono
ogni parvenza militare. Molti si liberano delle
armi, delle munizioni, delle bombe a mano
per rendere meno faticosa la marcia. Nelle
soste, altri soldati, liberatisi dalla prigionia,
senza cappotto e senza giubbe e non pochi
senza scarpe tolte loro dal nemico per impe~
dire la fuga, con i piedi fasciati di paglia,
raggiungono la marea umana e con essa ten~
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tano di proseguire la marcia nella landa deso~
lata. Durante il ripiegamento ~ non erano
ancora prigionieri i nostri soldati ~ i tedeschi
su autocarri o sui tre~i schernivano, deri~
devano e dispregiavano i nostri soldati che
si trascinavano a piedi nelle misere condizioni
che abbiamo descritte, e quando qualcuno
tentava di salire sugli autocarri e sui treni,
spesso semivuoti, veniva inesorabilmente col~
pito col calcio del fucile e costretto a rima~
nere a terra.

« Nella conca di Arbusowka moltissimi da
parte nostra sono i morti e i feriti che, per
mancanza di locali chiusi, vengono depositati
all'aperto vicino al posto di medicazione.
Il Comando tedesco, cui per mezzo dell'in~
terprete ci si era rivolti per avere qualche
ambiente da adibire per ricovero ai feriti,
non aderisce alla richiesta giustificando tale
rifiuto coll'asserzione che tutte le case sono
occupate dal Comando tedesco. Solo dopo
vivissime insistenze si riesce ad avere una
piccola isba, naturalmente insufficiente per
le necessità di centinaia e centinaia di feriti
che si vanno di ora in ora accumulando.
Nevica e la neve li ricopre ».

Queste le costatazioni della nostra Autorit~L
militare.

Ora qui ci incombe una domanda. Ed è
questo l'unico punto, unico perchè già molto
è stato detto in questo esemplare rapporto
e la legittima curiosità degli italiani PU0 restare
da questa lettura in gran parte soddisfatta,
in cui incombe una domanda. La domanda
è questa: «I Comandi italiani hanno compiuto
tutto il loro dovere per imporsi all'alleato, per
non permettere che diventasse, in quel momen~
to, il nostro nemico "I Erano tutti sul posto i
Oomandi? ». È il quesito che propongo, non
per chiedere una inchiesta, perchè non è amore
di scandalo che mi ispira, ma per chiedere al
Ministro che una indagine profonda sia fatta.

Ripeto: nel momento in cui questa tragedia
finiva nel sangue e nel gelo, i Oomandanti
erano sul posto? Hanno reagito come si
doveva alla brutalità tedesca 'I Io ricordo che
i Oomandanti italiani nella ritirata di Capo~
retto si sono messi ai varchi per fermare la
fiumana degli sbandati, che çercava di cor~
l'ere al piano. Il principe di Gonzaga, gene~
rale divisionariò, alla stretta di Stupizza,
sul Natisone, mise di traverso la macchina

che lo portava, per poter arginare col suo
stesso corpo la, truppa che si ritirava. E la
arginò. Hanno fatto altrettanto i nostri gene~

l'ali in Russia? Lo spero. E confido di poter
rispondere un giorno: lo credo. Ne sarò lieto.

(~uestp è il punto oscuro, il punto da chia

l'ire: erano tutti sul posto, fra i soldati '?
P AGE. Tanto presenti che sono rimasti

prigionieri. (Rumori e interruzioni dalla s'i~
'nistra).

GASP AROTTO. In prigionia si trovano
tuttora 3 generali sui 34 italiani dei quali ha
fatto cenno il collega onorevole Braschi. Si
tratta precisamente dei due generali di divi~
sione Battista e Recagno e del generale di
brigata Pascolini. Dove sono? Secondo infor~
mazioni indirette, pare che si trovino al campo
di concentramento di Voikowa presso Iwanow,
nel campo n. 7048, a 370 chilometri a nord~est
di Mosca. Sarà bene che il Ministro della Difesa,
cerchi di appurare queste circostanze. Ma tre
gènerali sono morti, ed è bene che il loro nome
sia detto qui, in quest'Aula, perchè quando i
generali muoiono in mezzo ai soldati hanno
diritto alla riconoscenza del Paese! (Applausi
vivissimi su t~ttti i settori). Sono morti sul
campo i generali De Carolis, Martinat e Tor~
nassi. È bene che i loro nomi siano regi ~

strati.
Oome sono stati trattati dai nostri soldati i

prigionieri russi? I russi sono stati trattati
secondo le leggi internazionali; no, dirò meglio,
sono stati trattati, secondo il tradizionale co~
stume italiano, con umanità. È vero quello
che fu scritto e cioè che gli italiani hanno con~
segnato i prigionieri russi ai tedeschi? Siamo
esatti anche su questo punto. Nel primo pe~
riodo delle operazioni nostre in Russia, pe~
riodo che va dal luglio 1941 al luglio 1942, il
Oorpo di spedizione italiana era inquadrato
alle dipendenze del Oomando di armata ger~
manico e quindi, forzatamente, i russi fatti
prigionieri dagli italiani, dopo breve interro~
gatorio, hanno dovuto essere passati ai campi
di concentramento tedeschi. Ma nel periodo
successivo al luglio del 1942, periodo che ar~ .
riva fino al 31 gennaio 1943, cioè fino all'esau~
rimento della lunga ed estenuante battaglia,

l'A. R. M. L R. organizza i propri campi di
concentramento, e soltanto in questi, e non
nei campi tedeschi, furono ricoverati i prigio-
nieri russi.
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Ma ci sono ancora in Russia dei nostri figli,
gridano le madri; e qui, in mie mani, ci sono
lettere d'ogni parte d'Italia che ripetono il
grido. Oi sono, dunque, altri nostri prigionieri
oltre i 34 che vi si trovano per motivi politici?
Le uniche notizie che hanno parvenza di ve~
rità sono quelle portate da due giornalisti che,
sotto mentite spoglie, sono riusciti a entrare
in Russia e ad arrivare in Siberia. Si tratta
dell'americano (o inglese che sia) Stevenson
e del russo .fuoruscito Krasnoff, i quali riferi~
scono che, penetrati in Siberia, vi hanno' tro~
vato molte migliaia di prigionieri di varie na~
zionalità adibite forzatamente a lavori a pro~
fitto dei russi. La notizia però non fu control~
lata; purtroppo è una semplice notizia di ca~
rattere giornalistico. Quindi quando il collega
Tartufoli domanda al Governo italiano di pre~
mere in tutte le forme e soprattutto nelle forme
diplomatiche che ci sono consentite (perchè
abbiamo un solerte ambasCiatore a Mosca),
per sapere la sorte dei nostri prigionieri, dice
bene, e qui il suo dolore e la sua invocazione
hanno tutta la nostra intera solidarietà. Io mi
auguro che la risonanza che questa alta e acco~
rata discussione avrà in Italia e all'estero valga
a portare l'eco straziante di quel che si è detto
qui, e soprattutto che il pianto delle madri ita~
liane arrivi ane porte del Oremlino, perchè io
non dubito che queste voci di pianto tocche~
ranno il cuore anche di queni che sono tanto
lontani da noi.

1 cimiteri del Friuli sono pieni ancora di tom~
be di tedeschi dei quali le madri (oh, la sensi ~

bilità tedesca !) non hanno mai reclamato le
spoglie. E queste tombe sono ancora custodite.
Il cimitero del mio paese non sa dove seppel~
lire i suoi morti (non è vero, Fantoni ~) perchè
è occupato in buona parte dane salme dei te~
deschi, ma il Paese ancora oggi le rispetta, in
attesa che il cuore delle madri le reclami. Io
vorrei che i sentimenti di semplice e alta uma~
nità, di cui ha dato esempio il nostro Paese,
fossero condivisi da tutti i popoli vicini e lon~
tani.

Ma il senatore Palermo domanda un'inchie~
sta parlamentare generale su tutte le responsa~
bilità politiche e militari delle nostre sciagure.

Ora, per quanto riguarda l'inchiesta sulla
campagna di Russia, ho presentato un ordine
del giorno moderatissimo, che cercherò in

fine di discussione di moderare ancora di più:
non è il caso di parlare di inchiesta parlamen ~

tare che investa la Oommissione di poteri giu-
risdizionali; essa è una macchina pesante,
lenta a muoversi; non è il caso di ricorrervi.
Non l'abbiamo fatta per Oaporetto, e non è
il caso di farI a oggi.

Mi rivolgo invece al Governo perchè coi suoi
organi interni, fiancheggiandoli possibilmente
con liberi eleme,nti anche parlamentari, senza
chiasso per non provocare larghe risonanze
nel pubblico, in silenzio, come si è fatto per
Oaporetto, compia quest'inda,gine e dia notizia
di quelle che saranno le sue conclusioni, perchÙ
la verità, storica deve essere una volta per
sempre fissata, altrimenti la pagina, delpas~

sato non si chiuderà mai più.

Onorevole Palermo, un'inchiesta generale
sulle responsabilità politiche e militari dena
guerra '? Ma 'non è necessario £arla; l'ha già
fatta la fine disastrosa della guerra e la con~
danna fu pronunziata dal popolo italiano.
Certo che bisognerà far presente con pubblici
documenti al popolo italiano a quale stato di
rovina ci ha condotto una folle e criminale
politica abbandonata nelle mani di un uomo.

È bene, è necessario che il popolo italiano
sappia che la guerra era -perduta in partenza.
Infatti nel 1936 le stesse statistiche fasciste
avevano detto che l'America era la deposi~
taria del 75 per cento del carburante nel mondo.
Secondo queste statistiche si apprendeva che
la, produzione di alii minerali era di 141.980
tonnellate in America e soltanto di 8.611 ton~
nella te nella Romania, il Paese dei nostri ri~
fornimenti; che la produzione della benzina
era per il 78 per cento in mano all'Ame-
rica e per il 2 per cento in mano della
Romania; che l'America faceva uscire ogni
anno dalle sue officine 4.454.000 automezzi,
trasformabili in breve ordine di tempo in
carri armati, mentre le officine germaniehe
ne producevano 280.000. Di fronte a que-
ste cifre, note al Governo italiano, era sem-
plicemente folle, e più che folle mostruoso,
tentare una guerra. VItalia, la povera Italia di
Orlando, ha terminato la guerra del 1918
avendo ancora a disposizione 1683 aeroplani,
mentre nel maggio del 1943, quando la guerra
fascista era al vertice della sua parabola, di~
sponeva solo di 152 apparecchi da caccia e 13
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da bombardamento. E poichè vedo presente
il generale Oerica voglio ricordare al Senato
un episodio: il 30 aprile 1940, prima deUa di~
chiarazione di guerra, il generale Oerica ac~
compagnò a Roma il Duèa Amedeo d'Aosta
per avvertire il cosidett? duce che era foUe
tentare una guerra, perchè bastava la semplice
dichiarazione a significare la perdita totale
dell'impero; infatti, chiuso il Canale di Suez
e coi pochi mezzi e munizioni a disposizione
~ i soldati non avevano che dieci giorni di
fuoco ~, sarebbe stato pazzesco tentare un'of~
fensiva contro gli inglesi. Con tutto ciò la
guerra fu dichiarata e Mussolini impose l'inve~
rosimile azione offensiva contro la Somalia
Britannica, riducendo a nulla le risorse ita~
liane. O'è stato, dunque, qualcuno che ha osato
parlare; ma questo qualcuno, il generale Ce~
rica, fu esonerato dal Oomando e richiamato
in Italia. (Applausi).

Vedrà il ministro Pacciardi che io presen~
terò su questo argomento proposte molto
misurate. Il Ministro della difesa dispone di
un uffi.cio storico attrezzato a meraviglia, che
ci ha dato delle superbe monografie sulla prima
guerra mondiale. E sulla prima guerra mon~
diale non si discute più; la pubblica opinione
ha accettato le conclusioni ufficiali. Questo
ufficio storico potrebbe sostituire qualsiasi
Commissione d'inchiesta, preparando la storia
documentata dell'ultimaguerra, fissando in
un documento definitivo le alte responsabilità
politiche e militari. (Approvazioni).

È necessario questo, onorevole Pacciardi,
perchè il mondo non è ancora persuaso che la
guerra è stata perduta per colpa del fascismo.
Guardate: c'è un giornale che parla anche di
voi, e si pubblica a Valparaiso, dove si irride
all'Italia, dove, com'è naturale, si dicono in~
giurie. contro Sforza, e contro Ohiostergi, e

contro i nostri consoli generali. Si ride attorno
alla nobile e chiara figura dell'onorevole Ja~
cini. Si dice che al ricevimento dato. all'Am-
basciata, in suo onore, gli italiani si sono rifiu~
tati di partecipare.

JAOINI. E non è vero.
GASP AROTTO. Ora io spero che Cl sia al

mondo un altro Pacciardi meritevole di chia~
marsi analfabeta, perchè se questo titolo, come
sembra, si riferisse a lui, varrebbe la pena di
mandare una squadra navale a Valparaiso

per chiedere soddisfazione a un Paese che per~
mette di scrivere simili scemenze a danno
degli italiani.

TERRACINI. Basterebbe indagare su quello
che fanno all'Ambasciata! L'ho segnalato più
di una volta al Ministro Sforza, ma la situa~
zione resta immutata. Gli ho inviato anche
proprio un numero di quel giornale che ella,
onorevole Gasparotto, sta leggendo.

BRUSASOA, Sottosegretario di Stato lJer gli
affari esteri. Sono « Le campane di San Giusto»
pubblicate dai fascisti a Valparaiso! A Valpa~
raiso c'è il console Natoli da un anno e mezzo.

GASP AROTTO. Il giornale lo passo all'ami~
co Pacciardi, perchè possa rendersi conto di
quel che vi è scritto e divertirsene. Oomunque,
onorevole Pacciardi, la mia proposta non è
messa avanti per ragioni di polemica. Tutti
i giorni stiamo leggend9, con nostra sopporta~
zione, dei nuovi diari, di ex fascisti, neo fa~
scisti, aspiranti fascisti e via dicendo. Si pro~
mette a giorni la pubblicazione del diario di
una delle donne dell'alta società romana che
hanno avuto l'immensa fortuna di vivere
nell'alone della immensa vanità di Galeazzo

. Oiano. Domani vi saranno i diari di qualche
portinaio, degli autisti o dei prosseneti agli
amori del duce. Signori, la tragedia nostra fini~
rà forse nel grottesco? La verità storica potrà
ancora essere umiliata da queste pubblicazioni,
che con la complicità di riviste italiane, lette
da ita.liani e da stranieri, offendono i nostri
morti e irridono alle nostre sventure? (V ivis~
simi generali appla~~si).

Ho già detto l'altra volta che bisogna chiu~
dere la pagina del passato, chiudere e spe~
gnere la materia rovente e chiuderla e spegner~
la una volta per sempre, ma fissando nella
storia la verità. Non ci proponiamo di per~
seguitare più nessuno. Ritorni l'onorevole
Federzoni fra noi con Rossoni, Alfieri e com~
pagnia. Non saranno molestati! (Rumori. Oom~
menti a sinistra).

Attenderemo anche le memorie di Bott~1i,
se ci saranno. Ma però, onorevole Pacciardi,
senza uopo che io presenti a questo propo~
sito mozioni o ordini del giorno, invitate e
date ordini all'ufficio storico di fissare la verità
storica sull'atteggiamento di quegli italiani che
ci hanno portato alla rovina ed allora seppeni~
remo il passato! Vedete, anche uno di questi
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generali che scrivono dei libri, non so se per
accusare o per difendersi, dice che per ripren~
dere il cammino nuovo occorre chiudere la
pagina del passato fissando la verità: « Cond1>
tio sine qua non ~ scrive ~ perchè il Paese abbia

finalmente a riprendersi e a riprendere il suo
cammino n. Quando avremo proclamato al mon~
do e fissato la verità della storia della nostra
sventura allora i nostri figli non potranno più
rievocare il mito di Mussolini o creare il mito
di altri dittatori. Ma che volete, ancora oggi
sui giornali di Roma scrive un noto giornalista
che a suo tempo aveva stampato un libro inti~
tolato « Mussolini motore del secolo i). Il se~
colo di Marconi, il secolo della Radio, il secolo
dei trionfi della chimica, diventa va semplice~
mente il secolo di Mussolini. .. B ci fu anche
un altro che ha stampato la biografia del
duce in 8 volumi che non sono stati ancora
distrutti. . .

Io domando che in un sobrio volume del~
l'ufficio storico sia fatta la storia della nostra
guerra e stabilite le responsabilità delle nostre
sciagure.

Solo così potremo dare ali alle nostre nuove
speranze! (Vivi appZa1tsi su ogn1: settore e con~
gratula.zioni) .

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il
senatore Lucifero. Ne ha facoltà.

L UCIFERO. Signor Presidente, come tutte
le discussioni che sommuovono la vita di un
popolo in un periodo della sua storia, anche
questa discussione ha avuto un continuo on~
deggiamento di tono, giunto fino all'acme al~
tissimo delle parole del senatore Tartufoli,
che non parlava in persona propria: in lui par~
lava il dolore di tutti coloro che sono stati
colpiti da questa sciagura e di tutti coloro che
sentono come sciagure consimili sono sciagure
di tutti, non solo, quindi, di coloro che he sono
direttamente colpiti; il che trascinerebbe fa~
cilmente ad un tono emotivo, mentre io mi
propongo un tono molto freddo.

Ho chiesto la parola unicamente per esami~
nare le mozioni e susseguentemente l'ordine
del giorno presentato al nostro voto, per ve~
dere che cosa significhino, per vedere a che
cosa possano servire e se possano servire, e
per dire conseguentemente se è il caso di ap~
provarli o di respingerli. Si tratta quindi di
un esame che prescinde da qualunque pole~

mica e da qualunque posIzIOne politica, che
forse finirà col risolversi nella semplice consta~
tazione di una pura posizione giuridica e di
ciò che occorrerà fare in quella posizione giuri ~

dica, secondo le procedure che il diritto interna~
zionale ci consente.

Abbiamo di fronte a noi due mozioni. Dico
due, benchè siano praticamente tre, perchè
la mozione presentata dal senatore Tartufoli
e quella presentata dal senatore Braschi sono
in un certo senso complementari l'una den'al~
tra; ed io non so vederle disgiunte perchè l'una,
dice quello che nell'altra manca e viceversa,
ma tendono ad un fine unico. L'altra mozione
è quella presentata dal senatore Palermo.

I~e suddette mozioni ispirate a sentimenti
diversi si possono quindi sostanzialmente
scindere in due gruppi: da

.
un lato vi è

quella del senatore Palermo, dall'altro quelle
dei senatori Tartufoli e Braschi, fra loro com~
plementari. Esse non presentano un contrasto
di contenuto, ma una contrapposizione quanto
allo spirito che le anima. Quella del senatore
Palermo è rivolta al passato, le altre due, da
intendersi unite, al presente e all'avvenire.

Se noi dovessimo usare dei termini biblici,
dei termini un po' abituali in certe concezioni,
potremmo quasi dire che l'una si ispira all'odio,
l'altra all'amore, che l'una cerca qualcuno da
perseguire, che l'altra cerca disperatamente
qualcuno da salvare. E che questo sia vero ~

se non nelle intenzioni almeno nei fatti ~ ("pro~
vato da due ispirazioni episodiche. L'onorevole
Palermo e l'onorevole Tartufoli, in un certo
momento, hanno citato due episodi: il primo
ha citato l'episodio di quel rarissimo soldato
italiano che ha rubato ed ha ucciso, per quanto
da ampia documentazione risulti ciò che hanno
fatto i soldati italiani per impedire che altri
rubassero e uccidessero; l'altro ha citato l'epi~
sodio del capitano che muore cantando per in~
coraggiare i suoi soldati. Nel ricordo di questi
due episodi vi è la manifestazione dei senti ~

menti intimi che hanno provocato le due mo~
zioni. Quindi io credo che come sia stato errore
svolgere unitamente la discussione di queste
due mozioni, così sarebbe errore e forse irrive~
renza trattarle unitamente. Mi consenta il
Senato perciò di trattarle separatamente.

Mozione dell'onorevole Palermo. Il senatore
Palermo ha, premesso che egli non intendeva
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di voler comunque provocare una ~ inchiesta
militare, ma poi non sclta,nto l'ha richiesta, ma
in un certo senso, l'ha fatta servendosi anche
di documenti di cui, per ragioni di ufficio, è
venuto a conoscenza. Ora io mi domando: ai
fini che noi perseguiamo a che cosa deve ser~
vire questa, inchiesta proposta dal senatore
Palermo ? Perchè se deve servire unicamente
a quei fini di chiari menti della storia, cui ha
fatto cenno oggi il senatore Gasparotto, sia
consentito a me, che mi sono occupato mode~
stamente di storia, quando ne avevo tempo, di
dire che la storia non ha mai atteso il voto del
Parlamento per approfondire le sue conoscenze.

V oci. Bene!

L UCIFERO. Il desiderio di conoscenza della
storia proviene dalla, necessità degli uomini
di conoscere a fondo gli errori degli altri uomini,
magari poi per ri£. etere gli stessi errori.

Allora perchè dobbiamo fare questa inchie~
sta? Si è parlato oggi dell'inchiesta di Oapo~
retto che, del resto, non fu un'inchiesta parla~
mentare. Essa servì alla storia, ma è servita
anche ~ l'onorevole Gasparotto questo non lo
ha detto ~ ma forse io me ne ricordo perchè
allora ero giovanotto studente di Università
e preso dalla passione per i tempi ~ a tutte le

speculazioni che negli ambienti irresponsabili,
.

che vivono ai margini della politica, si pote~
vano fare. Ma poi è servita anche ad un'altra
cosa che non vorrei che si ripetesse ancora,
perchè in questi anni, in Italia, se n'è già fatto
fin troppo abuso; è servita cioè come strumento
e come mezzo di quella forma di strano maso~
chismo che si è manifestata in noi italiani an~
che in questo periodo per cui certe volte ab~
biamo provato una strana voluttà nel gettarsi
addosso del fango che non esisteva.

P .ALERMO. Ma come? ! .Accertare la verità
Rignifica gettarsi addosso del fango '?

L UOIFERO. Ma c'è anche un'altra ragione
per cui ritengo che questa inchiesta non si
debba fare e credo che non Rolo il Ministro
della difesa qui presente, ma anche altri Mi~
nistri della difesa che hanno preceduto ]'at~
tuale, non potranno non darmi ragione.

L'esercito italiano ha subito e per la disfatta
e per le conseguenze della disfatta (tutti fatti
che in gran parte non dipendevano dall'Eser~
cito) una serie di crisi e di tra vagli che lo hanno
profondamente tormentato. Per l'opera assi~
dua di uomini di buona volontà si è riusciti

finalmente ad assestare questo esercito, a ri~
dargli forma e sostanza, a fare di nuovo un
elemento vivo di quella che è l'essenza stessa
dello Stato. Non credo che quest'opera debba
essere turbata con nuove inchieste, con nuove
polemiche e discussioni che potrebbero in gran
parte frustrare l'opera di coloro che con tanta
fatica sono riusciti a rimettere un ordine in
questo campo.

D'altra parte, a che cosa serve questa
inchiesta, ai fini pratici?

Degli ufficiali, molti che avevano ma,ncato
o erano stati insufficienti al loro còmpito ~ e

forse molti che non meritavano questo trat~
tamento ~ sono stati sgomberati. Viene il
momento per tutti gli operai della nazione
di dire quello che disse l'onorevole Nitti a
proposito degli operai del Mezzogiorno': lascia~
teci lavorare in pace. La responsabilità è
politica, sappiamo tutti che la responsabilità
è politica; sappiamo anche che fu tale da
travolgere tutto un regime e che questa è
la condanna più precisa che poteva avvenire
dagli errori politici e dalle loro conseguenze
anche militari.

Quando io presi la parola, per la prima
volta nella mia vita, sui banchi di Monte~
citorio alla Consulta nazionale, gli amici che
erano presenti se ne ricorderanno, dissi che
dall'età dena prima giovinezza non assistevo
che a processi al passato: quelli che avevano
vinto la guerra fecero il processo a quelli che
av(wano perduto a Oaporetto, quelli che
vennero dopo fecero il processo a quelli che
avevano fatto la guerra, venne il fascismo
e fece il processo a tutti. Bisogna finirla con
i processi! Tanto piÙ. che il processo è fatto
e la condanna è stata eseguita.

.Alcuni elementi ci ha dato l'onorevole
Palermo, di quello che ci interessa veramente,
elementi non molto confortanti; egli ha detto,
e su questo non possiamo concordare, che
i reduci fuggiti dalla Russia sono «fa~
sulli ».

Se ci sono stati dei truffa,tori, essi sono stati
perseguiti ed arrestati dove si è potuto. Ma

c'è molta gente, caro Palermo, che effetti~
vamente è scappata ed è tornata dalla Russia.
Le notizie che questa gente porta, anche se
esasperata da odio, da rancori e da dolori...

P .ALERMO. I nomi! Tutti quelli che sono
ritornati sono dei falsi reduci.
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L UOIFERO. Ti ho mai interrotto io "?

PALERMO. Ohiedo scusa dell'interruzione,
però vorrei sapere i nomi.

L UOIFERO. I nomi te li potrò dare m~t
li ha anche il l'lIinistro della difesa.A.d ogni
modo tu hai detto che tutti chiedono un'in.
chiesta. Sì, tutti vogliamo un'inchiesta,' però
non nel senso parlamentare e nemmeno nel
senso storico, come ha detto l'onorevole Gaspa.
rotto, ma nel senso di ricerca; vogliamo rieer.
care i vi vi e poi sapere dove sono andati a
finire i morti.

VaGe a sinistra. Speeulazione!

I..UOIFERO. Secondo l'onorevole Palermo,
sono tutti morti. Ebbene, ci consenta egli
di sperare e di credere, se non ci è consentito
di sapere, che ei siano dei vivi. Di questi vivi
vogliamo ritrovare le t.racce; dei morti yo.
gliamo sapere i nomi, perchè crediamo ehe
in Russia la posta abbia ricominciato ;}, fun.

zionare. Ora, dei prigionieri denunziati in Ull
primo temp) dalla Russia ne mancano 8.000.
Ohe cosa. ne è accaduto '? Non si possono avere
almeno i nomi di tutti costoro? È possibile che
delle migliaia di prigionieri che sono morti in
prigionia per pestilenza, malattie, infezioni ed
altre cause indipendenti, se si vuole, dalla
volontà del Paese che li teneva prigionieri,
non si possano sapere nemmeno i nomi '? L'in.
chiesta che ci propone l'onorevole Palermo
non ci darebbe nè i nomi dei vivi, nè quelli
dei morti; non appagherebbe nessuna di queste
nostre esigenze; appagherebbe le esigenze della
storia, ma ho già detto che la storia cammina
per la sua strada. Ore do quindi che la mozione
Palermo, per questi motivi, per altri che
sono stati accennati dagli oratori che mi
hanno preceduto e per tanti altri che è inu.
tile dire, debba essere senz'altro rigettata
dal Senato..

Qualche cosa dovrei dire ora sulla mozione
del senatore Tartufoli, ma mi sia consentito
di inserire qui, perchè è il loro posto, alcune
osservazioni sull'ordine del giorno del sena-
tore Gasparotto.

L'ordine del giorno del senatore Gasparotto
letto; è una cosa; l'ordine del giorno del sena-
tore Gasparotto, spiegato da lui, è un'altra
cosa. Ma noi abbiamo un testo scritto sul-
l'ordine del giorno Gasparotto e discutiamo
su quello.

Sull'ordine del giorno spiegato dal senatore
Gasparoi!to ci può essere qualche spiegazione
da f1:He.

Ritengo che esso debba essere rigettato,
perchè se lo si spiega come lo spiega l'onore-
vole Gasparotto, risulta inutile. L'ufficio sto-
rico del Ministero della guerra ha sempre
lavorato ed ha lavorato in un modo mirabile.
Gli' altri storici p~i lavorano indipendente-
mente per conto loro e non vedo qual ragione
ci sia di abbinarli ai primi. Quello che ha
detto l'onorevole Gasparottofa sorgere spon-
tanee in me alcune osservazioni. Egli ha
detto, iniziando (con quella nobiltà che è
sua consuetudine) che il Senato deve pre:q:dere
posizione fra le due tesi. Ma, non deve pren-
dere posizione fra due tesi!... Il Senato deve
prendere posizione su una tesi e poi prenderà
posizione su un'altra tesi, poichè sono, queste,
tesi indipendenti tra di loro. Si potrebbe dire
di sì all'una ed all'altra mozione, come si
potrebbe dire di no all'una ed all'altra.

L'onorevole Gasparotto dice che l'onore-
vole Palermo ha messo sotto stato d'accusa
i generali e che questi vogliono giustificarsi.
Ma se questi generali si vogliono giustIficare,
si potranno giustificare facilmente, pubbli-
cando memoriali in cui potranno dimostrare
che le accuse loro rivolte sono inesatte. Non
credo che ogni volta che si accusano delle
persone, si debba promuovere una inchiesta.

Se ritengono necessario fare un'inchiesta,
documentino la infondatezza dene accuse che
sono state loro mosse.

Debbo aggiungere, per la verità, che quanto
ha detto l'onorevole Palermo non costituisce,
secondo me, un atto di accusa. Dal gesto
dell'onorevole Palermo mi pare che egli voglia
dire. . .

PALERMO. È questione d'intendersi!
L UOIFERO. Mi riferisco all'onorevole Ga-

sparotto.
PALERMO. Insisto che è un atto d'ac-

cusa, il mio! Voi sfuggite alle responsa-
bilità.

L UOIFERO. Ma voi che cosa avete fatto
al Ministero della guerra? Inchieste su in-
chieste e ce ne avete letto pezzi su pezzi !
Quello che invece è risultato anche da quanto
ha detto l'onorevole Gasparotto è che tutti
gli sforzi fatti finora dal Governo italiano
per uscire da questa incertezza, hanno rag~
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giunto risultati talmente modesti, da potersi
definire pressochè inesistenti.

Ed allora veniamo al fatto, cioè al signifi~
cato delle mozioni Tartufoli e Rraschi. Di
che cosa si tratta ~

Esistono prigionieri presi in combattimento
dalla Russia, esistono prigionieri rastrellati
nei campi di concentramento in Germania,
in Jugoslavia, in Romania, in Bulgaria, in
Albania e altrove. Non solo; esistono civili
che sono stati reperiti in questi territori.

Se non sono male informato, mancano noti~
zie dalla Romania di tre funzionari degli Esteri
e di una donna.

Dalla Jugoslavia, nei famosi 45 giorni,
furono reperite centinaia di persone di cui
ancora non si sa nulla: sono i famosi deportati
civili di Trieste e di Gorizia, le cui famiglie
ancora battono alle porte della Patria per
sapere che cosa sia successo dei loro congiunti.

Il problema, quindi, non investe il solo
ARMIR; il problema è di che cosa sia avvenuto-
ai cittadini italiani, militari o civili, in tutte
le zone sottoposte al comando supremo del ~

1'<1rmata russa, poichè anche il maresciallo
Tito a quei tempi dipendeva militarmente,
come comandante di unità partigiane, dal~
l'alto comando sovietico, così come noi pa~
trioti italiani, regolari o irregolari, dipendeva~
mo dall'alto comando anglo~americano del
Mediterraneo.

Ora, a norma delle convenzioni interIÌa~
zionali, cessato lo stato di guerra, questi
prigionieri devono essere restituiti al paese
d'origine. Ohi risponde di questa restituzione ~
Per le ragioni che ho detto prima ne risponde
il paese, dal cui alto comando dipendevano
le formazioni che hanno catturato questi mi~
litari o questi civili.

Questa potenza è l'U. R. S. S. Ora a tutte
le richieste che le sono state rivolte, la Russia
o non risponde, o risponde in modo insoddi~
sfacente, o risponde in modo che ècontrad~
detto da risposte anteriori o posteriori. An~
cora non sono stati forniti elementi precisi;
nemmeno gli elenchi dei morti in prigionia,
che pure dovrebbero esistere.

Noi vogliamo prima di tutto sapere e poi
provvedere.

Quali mezzi (e qui veniamo al concreto)

possiamo impiegare per sapere e, conseguente~
mente, per provvedere per i vivi e per i morti 'I

Nel nobilissimo discorso di ieri il senatore
Tartufoli ha finito con una invocazione alla
Russia.

Ma, caro collega Tartufoli, tu sei un padre
mentre gli Stati sono degli enti. Il cuore è
nei padri, non negli Stati. Le in vocazioni
non servono, come non servono i tentativi
di trattative diplomatiche, perchè il nostro
ambasciatore, come i suoi predecessori, ha
compiuto dei tentativi. Mi pare che anche
l'accesso a quelle cancellerie, ove si debbono
trattare certe inchieste, non sia eccessiva~
mente facile ai nostri ambasciatori. Il Sot~
tosegretario agli affari esteri me ne può dare
atto.

Non posso dire: «rompiamo le trattative
diplomatiche », perchè per rompere le trat~
tative diplomatiche, queste dovrebbero essere
cominciate. La verità è che abbiamo scritto
lettere, ma non sono state iniziate trattative.
Tentiamo pure, continuiamo a bussare. Non

c'è nulla di umiliante per chi, a nome di un
diritto e di un sentimento, continua a battere
ad una porta. Ma non arrestiamoci a questa
porta, se essa continua ad essere chiusa, come
ha dimostrato di volerlo essere.

Restano le convenzioni internazionali. Ab~
biamo, l'O. N. U:, abbiamo la corte dell'Aja;
abbiamo quindi, l'una e l'altra strada. Io
comprendo i motivi che possono aver reso
perplesso il Governo italiano di accedere
all'una o all'a)t,ra o a entrambe queste vie.
Ma credo ormai che questi motivi debbano
essere posti in non cale. Nel chiedere notizie
e la restituzione dei nostri prigionieri, noi
siamo nel nostro pieno diritto. Dobbiamo
quindi adire tutte le vie che il diritto ci con~
sente. Avrei desiderato che nella mozione
Braschi~Tartufoli ci fosse stato un invito
formale al Governo a seguire le vie aperte dalle
convenzioni internazionali.

BRUSASOA, Sottosegretario di Stato per gli
affari ester1~. È quello che stiamo facendo.

L UOIFERO. Prendo atto di questa dichia~
razione dell'onorevole Sottosegretario di Stato.

Detto questo, penso che le mozioni del~
l'onorevole Braschi e dell'onorevole Tartufoli
debbano essere approvate dal Senato, per
tutto quello che esse comportano, ma con
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un chiarimento. Penso che, sopratutto la mo~
zione Braschi, che entra in fatti concreti e
positivi che si rift.ettono sulla vita stessa
delle famiglie di questi disgraziati assenti,
debba essere integrata conIa raccomandazione
al Governo di prendere i necessari provvedi ~

menti, atti a risolvere la situazione di queste
stesse famiglie.

So che un provvedimento è già stato pro~
posto dal collega senatore Bubbio; altri prov~
vedimenti entrano nel quadro delle pensioni
e del diritto all'assistenza e alla vita da parte
degli orfani, delle vedove e dei sopravvissuti.
Questi provvedimenti, genericamente indi ~

cati nella mozione presentata dal senatore
Braschi, devono ricevere forma concreta ed
il Governo deve subito ~ se il 8enato appro~
verà, come non dubito, queste mozioni ~

presentare dei progetti di legge. Noi dobbiamo
far vedere a chi soffre che nel Parlamento non
si fanno manifestazioni platoniche, ma ci
si preoccupa di scendere al concreto, ema~
nando provvedimenti urgenti. (Applausi).

Le raccomandaztoni che scaturiscono dalle
mozioni Tartufoli e Braschi, non tendono solo
ad uscire dall'incerto, nè soltanto ad assicu~
rare la vita alle famiglie di quanti sono
rimasti fuori della Patria, ma devono soprat~
tutto tendere ~ e per questo ritorno sull'argo~
mento ~ a recuperare i superstiti. Se 10.000
furono i rastrellati dispersi dena guerra 1915~
] 918, questo già ci fa sperare che almeno
altrettanti possano essere i superstiti recupo~
rabili. :Noi abbiamo il dovere di recuperarE,
appunto perchè c'è chi dice che sono morti
e invece li uccide, mentre essi forse sono
ancora vivi. Infatti, ogni tanto arriva una
notizia. Io, che ho fatto un po' mia la causa
di quei martirizzati luoghi di confine, spar~
titi da quell'assurdo filo spinato che corre
tra Gorizia e Trieste, so che ogni tanto arriva
una notizia.

Giunge per esempio qualche notizia riguar~

dante qualcuno ,dei deportati civili, che VI~
vrebbe in stato di cattività.

Senza dubbio, l'esistenza di questi iloti, di
questi schiavi figli di un popolo civile, in
mezzo ad un altro popolo che assume di essere
civile è cosa che deve cessare. Se questa discus~
sione sarà servita a muovere l'opinione pub~
blica, non solo italiana, ma mondiale, non

sarà stata una discussione inutile. Io temo
però che essa possa servire, come tante altre,
unicamente a frustrare i sentimenti di chi
soffre, e a favore di quanti vogliono appro~
fittare di tali sofferenze. Ad ogni modo, credo
che nell'approvare le mozioni Braschi e Tar~
tufoli, il Senato debba chiarire che queste
mozioni hanno questo preciso significato:

1° invitare il Governo a perseguire con
la massima energia quell'azione giuridica in~
ternazionale, che Il Sottosegretario di Stato
ci ha annunciato essere stata iniziata;

20 invitare il Governo a regolare in modo
rapido e sollecito la situazione economica
delle famiglie.

Non ho presentato un ordine del giorno in
tal senso, perchè sarebbe stato, o troppo
generico o troppo lungo, ma credo d'inter~
pretare il pensierc della maggioranza, se non
proprio di tutta l'Assemblea, comunicando
che da ora in poi, dopo il voto su questa
mozione, entrerà in funzione un pungolo per
il Governo, dal quale ci attendiamo che questi
provvedimenti ci siano presentati al più
presto per l'approvazione e in forma risolu~
tiva ed efficace.

Questo mistero del xx secolo deve finire.
Tutti questi Caspar Hauser che escono da
un silenzio, che appare sempre più pieno di
voci, debbono rientrare nel loro silenzio.

Una cosa voglio dire, concludendo queste
osservazioni, una cosa che per me ha moltis~
sima importanza e che ha rappresentato l'altro
lato utile di questa discussione. Anche durante
il dibattito sulle dichiarazioni del Governo ho
sentito parlare più di una volta dell'onore del
nostro esercito, salvato dai partigiani o dai
patrioti, come preferisco chia,marli io che ho
combattuto con essi. Ieri, nella foga oratoria,
è sfuggita all'onorevole Palermo la frase: « Il
cosiddetto glorioso grigio~verde ».

Bada, Palermo, non te ne faccio una colpa,
perchè, quando si parla, si pronunciano spesso
parole ch,e non corrispondono al proprio senti~
mento. Ed evidentemente quelle parole non
potevano corrispondere al tuo perchè so che
hai rivestito il grigio~verde e con onore.

Ma non è il caso davvero di usare una simile
frase.

Oari amici, finalmente per la prima volta, in
un' Aula del Parlamento itaEano si è parlato
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in maniera ufficiale e con fierezza di quell'eser~
cito italiano, di cui l'Italia può essere superba,
perchè ha combattuto in condizioni incredi-
bili, con un valore e con un eroismo meravi~
glioso. (Appla~lsi).

Mi riferisco ad altre discussioni, l'ho detto
chiaramente, e .ho fatto richiamo anche al dibat~
tito sulle dichiarazioni del Governo: quando
si parla dell'onore dell'esercito italiano sal~
vato dagli uni e dagli altri, è bene chiarire una
volta per sempre che l'onore dell'esercito non
ha avuto mai bisogno di essere salvato da nes~
suno e che gli uni e gli altri, civili e militari,
erano sempre esercito che combatteva per la
Patria.

Io ricordo, e gli onorevoli Orlando e Nitti, che
non è presente, se ne ricorderanno certamente,
che in un famoso discorso notturno che contri~
bui a salvare un Gabinetto Nitti, il senatore
Tittoni, Ministro degli esteri, disse che all'eser~
cito italiano, vincitore quella volta, era man~
cata l'apoteosi che i popoli sogliono tributare
agli eserciti vincitori. Forse noi abbiamo
celebrato con molta dignità e fierezza, se pure
con tanto dolore, l'apoteosi dell'esercito ita~
liano che questa volta è stato vinto, ma non
per questo è stato meno valoroso. Forse una
eco di questo risveglio sarà arrivata anche lag~
giù. (Applausi).

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare il
senatore Eubbio, che ha presentato un emen~
damento aggiuntivo alla mozione Tartufoli.

EUEEIO. Dopo gli eloquenti discorsi di così
eminenti colleghi, non sarebbe d'uopo di ag~
giungere altre considerazioni, tutti essendo per~
suasi delII' supreme esigenze di giustizia e di
umanità che impongono al Governo di trattare
a fondo questo problema. Ricordo che fin dal
19,16, da quando cioè sedevo sui banchi dena
Assemblea Costituente, ebbi apresenta,re più
volte interpellanze su questo argomento. Piange
il cuore a dire ~ ma finalmente si può dirlo in
questo alto eonsesso ~ ehe lo stesso Ministro
degli esteri mi pregò di non ehiedere discus~
sioni orali di queste interpellanze, perchè ca-
rità di patria imponeva in quel momento di
non parlarne. Finalmente questo momento è
venuto; qui non si tratta di speculazioni o di
rÌvendieazioni; è nostro dovere di farci ancora
una volta eco delle decine di migliaia di geni~
tori che attendono una parola definitiva e ri~

solutiva nena sorte dei loro figli. Non aggiungo
verbo a ciò che ha detto, toccando i vertici della
commozione, il senatore Tartufoli; le sue pa-
role hanno lasciato traccia profonda in me, poi~
chè non dimentico di rappresentare la pro~
vinci a di Cuneo, che ha dato trentacinquemila
militari alla campagna in Russia, nelle gloriose
divisioni Alpine Julia e Cuneense e che attende
invano il ritorno di tante migliaia di essi. Nella
mia stessa città di Alba, come già dissi altra
volta, oltre duecento S0no gli alpini. dispersi,

di cui parecchie le coppie di fratelli. Ringrazio
i colleghi che hanno ripreso la fiaccola che da
tempo io accesi, non per ottenere dal Governo
parole superflue di pietà e di umanità, ma per
domandargli di detergere le lacrime di tante
famiglie, dando ad esse una parola definitiva
di speranza o di rassegnazione. Non posso
passare sotto silenzio la frase detta poco fa
dall'onorevole Lucifero, il quale ha rilevato
che, se ci sono parole doloranti ehe vanno al
cuore degli uomini, gli Stati invece non hanno
cuore. Non è vero! Gli Stati sono incarnati
in persone; gli Stati hanno i loro uomini che
credono o nel Vangelo o in un'altra fede, ma
che devono sentire il pianto di innumerevoli
madri e che non possono essere sordi ai supre~
mi princìpi dell'umanità. (Approvazioni).

Vorrei infine aggiungere sul terreno pratico
due considerazioni. La prima è questa: ho
sentito accennare dal collega onorevole Ga~
sparotto ad un giornalista, tale Stevenson,
americano, che avrebbe parlato dell'esistenza
in Siberia di parecchie migliaia di nostri con ~

nazionali. Debbo in punto completare la sua
informazione; fin dal mese di novembre 1946
ebbi a presentare una interrogazione con ri~
sposta scritta per la delicatezza dell'argomento
al Ministero degli Esteri, domandando non già
se vi erano quei nostri disgraziati fratelli, ma
domandando unicamente se esisteva questo
giornalista e se era un giornalista serio, e che
credibilità si potesse dare alle sue parole. Pas~
sarono diversi mesi e finalmente mi si rispose
in via ufficiale, dichiarando che questo giorna-
lista non si era potuto ancora ripescare attra~
verso le vie del mondo in cui egli girava. Rin~
no vai allora l'interrogaziQne in data 18 luglio
1947, ed il 18 agosto ebbi questa risposta fir~
mata dal Ministro Sforza, di cui leggo la parte
sostanziale:. . . {<Secondo informazioni atten~
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« dibili provenienti da Kabul, il giornalista
« Stevenson avrebbe effettivamente compiuto
« un viaggio nell'Unione Sovietica sofferman~
« dosi al ritorno nella sua capitale. Le notizie
« contenute nei suoi articoli vanno riferite per
« lo meno ad un annO fa. . . Il Ministro conti~
« nua ad interessarsi della cosa, in vista di rac~
« cogliere ulteriori precisazioni, che sono rese
« difficili, a prescindere dell'incertezza sulla
« nazionalità inglese o americana di questo
« giornalista, anche dal fatto che questi risul~
« tava trovarsi nel giugno scorso in Cina quale
« inviato speciale di giornali americani ».

Ora io domando, se è lecito poterlo doman~
dare, se da quella data lo Stevenson sia stato
raggiunto; perchè, onorevoli colleghi, non si è
limitato costui a dire delle frasi fatte, ma, con
diverse corrispondenze pubblicate sul Buon~
senso a Milano e riecheggiate da, diversi gior~
nali, ha dichiarato che non in Siberia, ma nel
Turchestan, esistevano circa 18mila italiani.
Non so se è vero, ma me lo auguro. Accettiamo
però la fonte come un elemento di fatto per
poter appurare l'esistenza o meno di questi
nostri fratelli.

BRUSASCA, Sottospgretm'io di Stato per gli
affari esteri. Onorevole Bubbio, a questo ho
risposto che, nè le notizie di questo Stevenson
nè altre comunicazioni del genere possono l'i ~

vestire carattere di rigorosa fondatezza. Questo
perchè non venga illuso il popolo italiano. Se
io avessi confermato queste notizie, avrei
compiuto un'azione indegna.

BUBBIO. Ringrazio di questa precisazione
che escluderebbe ogni attendibilità alle notizie
di questo giornalista; ma penso che non sa~

l'ebbe inutile fare a costui precisa contesta~
zione.

Vengo al tema del mio emendamento. Rac~
comando al collega onorevole Tartufoli di ac~
cettarlo giacchè più che di un emendamento si
tratta di un'aggiunta che potrebbe anche fare
corpo a sè stante in un ordine del giorno. Per
esso si invita il Governo a presentare al più
presto possibile un progetto di legge per il
quale chiunque sia stato dichiarato disperso
nella campagna di Russia, venga considerato
come presunto morto agli effetti civili.

Come i colleghi conoscono, la dichiarazione
della presunta morte, per il nostro codice, ha
gli stessi effetti della dichiarazione di morte
vera e propria, ta,lchè la presunta vedova può

passare in seconde nozze e gli eredi possono
adire all'eredità. Già nella precedente guerra
era stato emanato il decreto~legge 15 agosto
1919, n. 1467, il quale, anticipando la regola~
mentazione del nuovo codice civile, contem~
pIa va una procedura per la dichiarazione di
presunta morte a quegli effetti cui ho accen ~

nato prima. Occorreva per essa che uno dei
parenti od anche il Pubblico Ministero pre~
sent~sse ricorso al Tribunale, davanti al quale
bisognava citare tutti gli aventi causa, con
conseguente istruttoria e sentenza.

Ciò significava spendere migliaia di lire e
perdere molto tempo. Ed anche, secondo il
codice odierno, in quei casi in cui è possibile
svolgere le pratiche per la dichiarazione della
presunta morte, è tale il numero e la congerie
di atti formali a cui bisogna provvedere (ri~
corso, decreto, inserzioni diverse, istruttoria,
sentenza, nuova inserzione, trascrizione, ecc.),
che si arriva a perdere un anno di tempo ed a
spendere tra iscrizioni, carta bollata, ufficiali
giudiziari e procuratori legali diecine di migliaia
di lire. Pertanto di fronte ad un fatto così
conclamante di presunta morte che è quello
del disperso in Russia, di fronte ane minime
probabilità del suo ritorno, sembra opportuno
che la dichiarazione di irreperibilità abbia gli
effetti delle dichiarazioni di morte presunta
a sensi del codice ci vile, con notevole rispar~
mio di tempo e di spesa. È una piccola cosa
che domandiamo al Governo e che non impone
oneri di sorta; ed essa costituisce una grande
agevolazione che possiamo fare alle famiglie.
Così concretamente si potrà ancora una volta
dimostrare la vigile cura del Governo per le
famiglie dei dispersi. In questo senso mi auguro
che i colleghi vogliano approvare la mia pro~
posta. (Appla1tsi).

GASP AROTTO. Chiedo al signor Presi~
dente la facoltà di leggere il mio ordine del
giorno colle modificazioni che vi ho apportate.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GASP AROTTO. Il mio ordine del giorno
resterebbe così modificato: « Il Senato invita
il Governo a provvedere con tutti i mezzi
a sua disposizione all'accertamento della si ~

tua zione ad oggi dei prigionieri italiani in
Russia e delle cause che hanno provocato la
tragica sorte toccata ane truppe italia,ne ope~
ranti, anche per la condotta degli alleati ger~
manici )}.
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MERLIN ANGELINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MERLIN ANGELINA. Ho desiderato por~
tare la mia voce, sia pure per breve tempo,
in questo penoso dibattito, non per aggiungere
altri argomenti all'ampia e documentata illu~
strazione che il collega onorevole Palermo
ha fatto della sua mozione, ma per riferire
un episodio che riguarda la guerra di Russia,
poichè si è voluto polarizzare il dibattito quasi
soltanto intorno aHa Russia.

Mi riporto al tempo in cui in Italia noi
vivevamo un dramma; al tempo in cui molti
pensavano alla sconfitta come al solo mezzo
possibile per liberarci dalla tirannia, per libe~
rare la patria da quella tirannia che spesso si
copre col nome di patria e che spesso s'identi~
fica con il suo asservimento allo straniero.

Erano due mesi prima che fosse conclusa la
battaglia di Stalingrado. Mi era stata portata
allora la copia di un telegramma o di un radio~
gramma che proveniva da uno dei Oomandi
italiani in Russia. Mi pare di veder balzare
ancora le prime parole: (iLa battaglia di Sta~
lingrado può dir si conclusa » e seguitava il
telegramma a dire l'impossibilità per l'eser~
cito italiano e germanico di vincere quella
battaglia. Si aggiungeva che il Oomando ger~
manico avrebbe richiesto nuovi rinforzi di
uomini nostri e si consiglia va a nOll mandarne,
perchè sarebbe stato un inutile macello. Era
pro babilmente il telegramma di un onesto
Oomandante italia,no in Russia. Pur mi consta
che i rinforzi furono mandati e si aggiunse
strage alla strage. Non mi intendo di cose
militari; io non so se il Governo italiano avesse
degli obblighi speciali verso la Germania, ma
io mi dom::mdo: colui che aveva formulato
questo telegramma non era un semplice sol~
dato, er~, un generale che di cose militari
si intendeva. Se eg1i dava questo consiglio,
significa che il Governo italiano, o chi per esso,
poteva esimersi dal mandare altri nostri figli
al macello. Per questo fatto, il solo che io
conosca di queste cose, mi associo alla mozione
fatta dal collega onorevole Palermo. Per
quanto grande sia la nostra volontà di perdono,
per ampie che siano le braccia della Miseri~
cordia, è necessario che la luce sia fatta sulla
storia, perchè la storia deve essere efficace
maestra di vita e non lo può essere se dice~
delle menzogne.

Mi sia permesso anche di dire al collega
onorevole Tartufoli la profonda comm.ozione
che ha destato in me il suo discorso di ieri.
IJe sue commosse parole, il suo pianto, mi
hanno riportato al tempo in cui si svolgeva
un altro dramma. È un ricordo personale che
però riflette una situazione che oggi è pùrtroppo
comune a tanti italiani e a tante donne. Erano
i giorni tristi di Oaporetto, giorni suceeduti
a una fulgida vittoria dell'esercito italiano, la
conquista della Bainsizza, e mio fratello, il
capitano Mario Merlin, medaglia d'oro, dopo
aver piantato il tricolore sulla quota 800 di
Madoni cadde. Mio padre pianse, come pian~
geva ieri il collega senatore Tartufoli, mia
madre si chinò ,sotto il peso del dolore, per
noi sorelle si spense il sorriso della gioventù.
L'anno successivo, dopo la vittoria di Vittorio
Veneto, l'unico mio fratello, superstite, si
reca va sui campi sC0!lvolti della Bainsizza a
cercare la tomba ma non la trovò. Sono p3Jssati
31 anni e mio padre non c'è più; vi è ancora
mia madre. Ebbene, mia ma,dre si corica tutte
le sere a mezzanotte perchè attende il ritorno
del figlio e per lui provvede affinchè non manchi
mai il cibo in casa e non vuole disfarsi del
suo letto. Ella purtroppo non ha messo quel
suo figlio nella bara, come ha dovuto mettere
altri miei fratelli e non sa persuadersi che non
tornerà più.

Onorevoli colleghi, se anche noi dovessimo
fare delle ricerche nella Russia e in tutti i
campi dove si è svolta la guerra, vi assicuro
che se non restituiamo alle madri i loro figli
morti; le madri non si persuaderanno mai che
le loro creature hanno cessato di vivere. È
questa la pietosa insania delle madri di cui
noi dobbiamo tener conto. Si facciano pure
delle ricerche, soprattutto agli effetti giuridici
ed economici per i superstiti. Anche io ho
ricevuto lettere di spose, lottere di madri,
lettere di padri che desiderano vedere siste~
mata questa situazione; ma si cerchino altre
vie per la pacificazione degli animi, della cui
quiete abbiamo tanto bisogno e tanta neces~
sità per ricostruire in pace questo nostro po~
vero Paese. Io e molti della mia generazione
dopo l'orrore della prima guerra mondiale,
abbiamo creduto ancora nella pace, nella
fraternità degli uomini, e abbiamo seguito
una via dura e difficile. Anche voi, colleghi
della destra, credete alla pace e alla fraternità
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fra gli uomini in nome di Oristo. Ebbene fate
che" si cessi di mettere agli angoli delle strade
la macabra figura di uno scheletro avvolto
in un cappotto e ricoperto del kolback per
esasperare nell'odio il dolore delle madri, e
che si cerchi la via della pacifica convivenza
almeno per evitare, quella che un Pontefice,
che forse non fu un grande uomo politico,
ma era certamente un saggio, aveva ben
definito « l'inutile strage i). (Appla~(si. ()ongra~
tulazioni) .

OADORN A. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OADORN A. Onorevole Presidente, onore~

voli senatori, consentitemi di fare con milita~

l'esca concisione e logica, alcune considerazioni
su quanto ieri ha detto il senatore Palermo
nella sua appassionata requisitoria che in
taluni punti ci ha richiamato alle immortali
pagine di Tolstoi.

Queste mie considerazioni saranno tanto
più obiettive in quanto, personalmente, non
sono parte in causa.

L'onorevole senatore Palermo si è ieri lun~
gamente diffuso a descrivere lo stato di impre~
parazione be1lica del nostro esercito. Ebbene
egli ha sfondato una porta aperta, in quantr
la debolezza del nostro organismo militare,
logorato per di più dalle successive guerre,
era noto a tutti ed è stato illustrato in tutti i
documenti dell)epoca, dal diario del Ministro
Oiano a quello, più recente, dell'ambasciatore
Von Hassel.

Ma in tema di preparazione bellica occorre
dire che essa è un fattore relativo e non asso~
Iuta. Infatti, se il nostro organismo militare
fu efficiente per una campagna coloniale,
non lo fu per una campagna europea; pertanto
l'errore deve considerarsi di natura politica
generale, più che di natura tecnica. E tale
errore fu tempestivamente rappresentato da,
tutti i capi militari dell'epoca.

Quale fu, dunque, onorevoli colleghi, la
responsabilità dei capi militari ~ Non certo
quella della preparazione, chè voi tutti sapete
che le leggi dell'epoca, e quelle tutt'ora vigenti,
fanno dei capi militari soltanto dei consulenti
dei responsabili ministri della guerra. La respon~
sabilità dei capi militari si riduce quindi alla
condotta della guerra, cioè alla migliore utiliz~

zazione di quei mezzi che sono posti a loro
disposizione per raggiungere un obbiettivo
che non spetta a loro di determinare. L'obbiet~
tivo era, all'inizio, ben delimitato se, come
ieri ha detto il senatore Palermo, si trattava
di raccogliere qualche migliaio di morti per
conquistare il diritto di. sedere al tavolo della
pace. Io non credo che la campagna di Russia
si presti a particolari critiche di carattere mi~
litare, poichè le nostre unità furono 'costante~
mente racchiuse nel dispositivo tedesco e
dipendenti da comandi tedeschi.

GASPAROTTO. Non sempre.
OADORNA. Sempre. Non solo, ma la tragica

sorte dell'A. R. ]VI,L R. fu essenzialmente de~
terminata dal rifiuto del comando di gruppo
di eserciti tedesco, rifiuto derivante a sua volta
da precise disposizioni del FÙhrer, di accedere
alla proposta del nostro comandante dell'VIII
Armata, generale Gariboldi, di operare un
tempestivo ripiegamento. Inoltre fu motivata
dalla carenza quasi completa di carburante,
anche essa determinata dalla mancanza di
rifornimenti da parte dei tedeschi, i quali
s'ingannarono sulla natura e sulla potenza
dell'offensiva russa e pertanto ritennero, non
avendo riserve mobili sufficienti per operare
la guerra mobile, di poter tenere il fronte
stabilizzato sul Don. L'onorevole senatore
Palermo ha asserito, nell'intento di addossare
le responsabilità del rovescio sui capi militari,
che essi venivano nominati essenzialmente
per benemerenze fasciste. Ora questa presun~
zione costituisce una grave offesa alla stra~
grande maggioranza dei nostri uffi.ciali, i quali
devono la loro carriera esclusivamente alle
benemerenze di guerra, oppure a severe prove
di esame. Se eccezioni vi furono, queste non
furono solo del nostro Paese, chè in tutti i
tempi ed in tutti i regimi vi furono interfe~
renze politiche in questo campo; io potrei
citarvi numerosi esempi tratti dalla recente
storia della Germania e della Francia soprat~
tutto. In particolare, per quel che riguarda
il maresciallo Messe, che fu ieri qui nominato,
del quale io fui per vari anni dipendente, e
contro al quale ritengo che si appuntino parti~
colarmente le critiche dei colleghi della sinistra,
io debbo, per debito di lealtà, ricordare che egli
è stato un uomo che si è fatto da sè. che pro~
viene dai sottufficiali e che deve la successiva



Atti Parlamentari ~ 760 ~

7 LUGLIO 1948ANNO 1948 ~ XXVIII SEDUTA

Senato della Repubblica

DISCUSSIONI

ascesa ai superiori gradi a quella promozione
per merito di guerra che egli conquistò il
15 giugno 1918, allorchè, alla testa del 9'" Bat~
taglione d'assalto arrestò prima, poi ricacciò
le punte dell'offensiva austriaca sul Monte
Grappa. Tale memorabile fatto d'armi è ricor~
dato, in una lapide che sta alla testata della
Valle di S. Lorenzo. Oònsentitemi infine, ono~
revoli colleghi, di accennare ad una questione
di più ampio respiro, ad una questione che è
sovente oggetto di polemica nella stampa,
cioè a dire la generica responsabilità dei capi
militari nella condott~1 di una guerra che molti
ritenevano ingiusta ed alcuni giudicavano
perduta in partenza. Permettetemi di accen~
nare al tragico conflitto interno che tutti
abbiamo vissuto tra l'opinione del singolo e
il generico dovere militare. Voi sapete che
nella stessa Germania, molti tra i capi piÙ
importanti den'esercito furono contrari alla
guerra. Ohe alcuni di essi spinsero la loro
opposizione sino ad attentare alla vita del
capo dello Stato. Essi pagarono poi con la
vita il fallito tentativo. Ora io penso che in

. questa delicata materia, ognuno prende legge
dalla propria coscienza, ispirata solo dal su~
premo interesse del Paese, e che voi non vor~
reste oggi sanzionare il pericoloso precedente
cbe a un capo militare sia lecito di ribellarsi
o di sabotare gli ordini del suo legittimo gQ~
verno. Per concbiudere queste brevi parole,
io credo di rappresentare il vostro concorde
pensiero, dicendo che è appunto nei giorni
tristi, che si prova) la nobiltà e la forza d'animo
di un popolo e che anche in questa infausta,
infaustissima tra le guerre, i militari italiani
di ogni grado, nella loro stragrande maggio"
ranza hanno compiuto il loro dovere. I gregari
ed anche i capi. Ne fa fede l'altissima percen~
tuale dei caduti: 63 generali caduti sul campo
o fucilati dai tedeschi, 5 caduti nella, lotta
partigiana e innumerevoli ufficiali del grado
di colonnello o di ufficiali superiori.

Pertanto io penso che a tutti, capi e gregari,
affratellati nel comune sacrificio debba andare
oggi il nostro reverente omaggio. (Applausi
dal centro e dalla destra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se"
natore Oerica.

OERIOA. Il senatore generale Oadorna ha
interpretato in gran parte il mio pensiero ed

ha detto gran parte dene cose che ià volevo
dire al Senato della Repubblica italiana.

In ogni popolo ed in ogni regime i soldati,
una volta che la guerra sia dichiarata, devono
soltanto ubbidire e gli ordini non possono es"
sere discussi. (Applausi dalla destra e dal cen"
tra). Io sono uno dei generali italiani che pen"
savano che la guerra così come era impostata
in partenza era perduta contro imperi mon~
diali come la Francia e l'Inghilterra aventi
le fonti di potenza nei cinque continenti e per
questo sentii il dovere di fare un promemoria
a S. A. R. il Duca d'Aosta per fissare la si~
tuazione ed il mio pensiero. Egli mi portò a
Roma tentando di discutere, ma la discussione
fu inutile; noi tornammo laggiù ed io fui silu~
rata. S. A. R. Amedeo d'Aosta fu sacrificato.

Questo non impedì a me di sentirmi alta~
mente onorato di servire la mia Patria italiana
un mese dopo in Oirenaica di fronte al nemico.

Questi devono essere i soldati di tutto il
mOhdo, Russia eompresa.

Ora, detto questo, io non posso che rivol~
gere il mio reverente pensiero a tutti i caduti
italiani, e sono persuaso che nella loro coscien"
za anche i senatori dell'estrema sinistra si. in~
chineranno alla memoria dei 43 generali e degli
80 colonnelli morti in testa ai loro reparti,
pur sapendo forse che andavano cosciente~
mente ad una morte senza vittoria.

Tutto l'esercito, comandanti e soldati, salì
il suo calvario.

L'esercito italiano è popolo italiano e dob~
biamo rispettarlo nei suoi gregari e nei suoi
comandanti, perchè anche quando gli italiani
non hanno potuto vincere, perchè schiacciati
dal materiale, hanno dimostrato di saper ma"
l'ire nel nome sacro dell'Italia. (V ivissimi e
prolungati applausi dai banchi di centro e di
destTa. ~ 1 senatori di quei settori, in piedi, gri~
dano « viva l'Italia » e « viva l'esercito », mentre
i senatori di estrema sinistra, seduti, gridano
« abbasso la guerra ». ~ Scambio di invettive).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole D'Onofrio. Ne ha facoltà.

D'ONOFRIO. 001 vostro permesso, onore~
vale Presidente e col permesso del Senato, mi
sia concesso di prendere la parola domani per
aver iJ tempo necessario a meglio documen"
tarmi.
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PRESIDENTE. Faccio osservare al1'ono~
revole D'Onofrio che vi sono altri oratori
iscritti a parlare e che in fine dovrà prendere
la parola. il Ministro della difesa.

Voci dalla destTa: Avanti, avanti!...
D'ONOFRIO. Onorevoli colleghi, non avrei

preso la parola, appunto per evitare che la di~
scussione su una questione così seria ed im~
portante potesse degenerare, o potesse essere
deviata su questioni episodiche, su cose secon~
darie, le quali non infirmano affatto il giudizio
fondamentale che si deve dare sulla campagna
di Russia, e sulle sorti subìte dai nostri soldati
e dai nostri ufficiali.

Devo dichiarare qui che mia intenzione era
di rimanere estraneo alla discussione anche
perchè. . .

Voce dal centro. Sarebbe stato assai meglio!
(Vivi rttmori aWestrema sinistra).

D'ONOFRIO. ... Anche perchè, per quanto
concerne la mia azione personale in Russia, vi
è un procedimento di fronte ai tribunali, e di
fronte ad essi pensavo che dovessi dare le spie~
gazioni e le prove della mia onestà, della mia
condotta d'italiano e di comunista. (V iva~
cissimi commenti al centro ed alla destTa). Devo
aggiungere che per quanto riguarda il pro~
blema della sorte dei 60 o degli 80.000 italiani,
di cui ora parlerò, io personalmente e diretta~
mente non potrei dare delle testimonianze di~
rette, perchè mi sono interessato degli italiani
prigionieri in Russia dal mese di giugno 1943
fino al 19 agosto 1944 quando, col permesso
del Maresciallo Badoglio, sono rientrato in
Italia. Ho avuto quindi rapporti con i prigio~
nieri italiani in Russia in un periodo in cui la
offensiva sovietica contro l'Armata italiana
era finita e l'odissea dei prigionieri e dei soldati
italiani sul fronte italiano era terminata. Devo
aggiungere che nel periodo durante il quale
ho vissuto insieme ai prigionieri italiani, il
trattamento che essi hanno ricevuto dalle
autorità sovietiche non solo è stato regolamen~
tare ~ come ha detto l'onorevole Gasparotto ~

ma è stato più che umano perchè posso testi~
moniare che mentre in certi campi di concen~
tramento i prigiQnieri italiani ricevevano ta~
bacco, zucchero e burro, le popolazioni del
vicino viJlaggio ne erano prive.

Inoltre, devo dire che mi sono interessato
dei prigionieri italiani volontariamente. Rien ~

tratoa Mosca dagli Urali nel mese di giugno
seppi dello stato d'animo dei prigionieri, delle
loro sofferenze e ritenni mio dovere di comu~
nista e d'italiano di offrire la mia opera nei
campi di concentramento, per portare ai nostri
connazionali una parola di italiano e dare ad
essi tutto l'appoggio che noi emigrati politici
nell'Unione Sovietica potevamo loro arrecare.

Ho fatto nei campi di concentramento di
prigionieri in Russia tutta l'opera che io po~
tevo compiere come antifascista. Ognuno di
voi conosce la politica del partito comunista
italiano durante la guerra e durante il dominio
fascista. Noi giudicavamo la guerra provocata
dal fascismo, come una guerra ingiusta, bri~
gantesca, di aggressione, come una guerra che
andava contro gli interessi del popolo italiano
e quindi la consideravamo antitaliana. Questo
giudizio non l'abbiamo mai nascosto, e non

l'abbiamo nascosto neppure ai prigionieri ita~
liani che erano in Russia. Tutta la nostra poli~
tica ~ ci sono i discorsi alla radio, ci sono gli
articoli pubblicati sui giornali che ne costi~
tuiscono la prova tangibile ~ dimostrano che'

noi durante la guerra puntavamo sul distacco
del nostro paese dall'Asse, sul ritiro del nostro
paese dana guerra e dicevamo: «Evitate la di~
sfatta, evitate la catastrofe, ritiratevi in tem~
po }). Questa era la politica dei comunisti ita~
liani e questa è stata la politica di noi emi~
grati politici nell'Unione Sovietica tra i pri~
gionieri italiani.

Voce. Mentre voi tacevate.

ZOLI. Che cosa sai di noi?
D'ONOFRIO. Non ho qui con me i docu~

menti necessari, ma ho la collezione dei gior~
nali che scrivevamo per i prigionieri e vorrei
invitare gli onorevoli colleghi di parte demo~
cristiana a controllare questi giornali per ve~
dere se trovano una sola frase che possa non
essere pronunciata da un ita,liano, da un anti~
fascista sincero.

II primo atto politico compiuto da me fu in
un campo di ufficiali. L'ordine del giorno ap~
provato da quegli ufficiali era (,saluto al re,
saluto a Badoglio, per avere salvato il nostro
Paese }).

Quegli ufficiali, presente me, comunista, si
dichiararono disposti a seguire il Governo di
Badoglio, e, successivamente, ad ogni cambia~
mento di Governo ufficiali e soldati italiani in
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Russia si sono schierati col governo antifa.
scista, coi governi democratici.

ZOLI. Oome fai a saperlo ?
Voci a destra. Quanti erano nel giugno 1943 ?

Questo interessa sapere.

D'ONOFRIO. Devo qui ricordare a coloro
i quali hanno poca memoria quello che dice~
vano attraverso la radio di Mosca i prigionieri
italiani, i messaggi che inviavano al popolo
italiano e ai nostri partigiani; devo anche dire
quante e quante volte i nostri soldati e i nostri
ufficiali prigionieri nell'Unione Sovietica, mal~
grado tutte le sofferenze passate, hanno di~
chi arato di essere pronti ad imbracciare di
nuovo il fucile e a mettersi dalla parte di co~
loro che nel nostro Paese difendevano la libertà
e la democrazia.

Ebbene, onorevoli colleghi, tutta quest[/,
opera politica è stata fatta da noi emigrati
politici nell'Unione Sovietica. Quest'opera po~
litica è di italiani e noi ne rivendichiamo l'ono-
re; siamo orgogliosi di averI a compiuta e non
abbiamo niente da rimproverarci.

Lei, onorevole Braschi, ha detto che non
voleva portare nella discussione elementi mar.
ginali ed episodici, ma poi ha~ trovato un
modo democratico-cristiano' di trarre in ballo
me.

Ella onorevole Braschi, ha parlato dei Oom~
missari politici; ebbene io le devo dire che i
Oommissari politici non c'erano nei campi di
concentramento; c'erano semplicemente degU
emigrati politici che andavano a far gli istrut
tori (commenti). Onorevole Braschi, io non ero
ufficiale nè soldato dell'esercito rosso; ero
nell'Unione Sovietica un emigrato politico.
Mi trovavo nell'Unione Sovietica perchè avevo
accompagnato in quel Paese una carovana
di 150invalidi e mutilati delle brigate interna.
zionali dell'esercito repubblicano spagnolo, che
noi avevamo salvato dai campi di concentra~
mento di Francia e d'Africa. Anch'io sono'
stato membro delle brigate internazionali e
rivendico anche questo mio passato di antifa~
scista e la mia parte di combattente contro la
politica di oppressione e di aggressione fatta
dal fascismo contro il popolo spagnolo. Qui
si è detto: «il Govel'no fascista era legittimo e
avevamo tutti il dovere di obbedirgli ». Io giu~
stifico il soldato, giustifico l'ufficiale subal~
terno e capisco che nelle condizioni in cui si
trovava il nostro Paese era difficile far conce~

pire a questi soldati e a questi ufficiali un do~
vere diverso da quello che essi compivano.
Però non giustifico gli ufficiali più alti, che
capivano di politica e che avevano la sensa.
zione netta che la politica del fascismo por~
tava alla catastrofe il nostro Paese. (Commenti,
a destra e app lausi a sinistra). Si dice che nel.
l'esercito non si deve far della politica, perÒ
la maggior parte degli ufficiali era stata obbli~
gata ad iscriversi al partito fascista e gli alti
ufficiali partecipavano attivamente alla vita
politica ed erano in grado di poter dire la loro
opinione.

Voce a destra. In Russia gli ufficiali possono
essere iscritti ad un partito che non sia il co~
munista ?

D'ONOFRIO. Si è detto che le responsa~
bilità politiche della disfatta dell'A. R. M. 1. R
e della perdita della guerra sono state già ben
precisate dagli avvenimenti storici. È vero;
però, onorevoli colleghi, oltre a queste respon~
sabilità generali, storiche c'è una responsabi~
lità particolare.

Date le circostanze generali e storiche di cui
si è già parlato, lo Stato maggiore dell'8a Ar~
mata ha fatto il suo dovere per salvare gli ita~
liani rinchiusi nelle sacche oppure no ?

Una voce al centro. E voi ?
PALERMO. Ma che cosa c'entra questo!

(r'umori vivissimi).

ZOL1. Lei che sa tante cose: quanti erano
questi prigionieri?

Una voce a sinistra. Lo dirà, lo dirà!

D'ONOFRIO. Secondo me ci sono queste
responsabilità limitate, che rientrano nel qua-
dro delle responsabilità generali storiche. Sono
queste responsabilità particolari quelle su cui
chiediamo l'inchiesta, perchè qui si tratta di
vedere come e perchè sono scomparsi 60 od
80 mila italiani. La teE!i che sosteniamo noi
non è soltanto una tesi, ma è provata da fatti
documentati presentati qui dal collega Pa.
lèrmo. Questa è la verità, onorevoli colleghi:
che i 60 o gli 80 mila italiani sono morti nelle
sacche del Don perchè spinti dalla fobia contro
i russi, contro i comunisti, erano stati impre-
gnati di propaganda anti~comunista, erano
stati terrorizzati, per cui preferivano suicidarsi
piuttosto che darsi ai prigionieri. (Rumori, vi.
vissimi commenti in tutti i settori). In secondo
luogo, i nostri soldati sono stati abbandonati
dallo Stato maggiore dell'VIII armata nella
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sacca del Don, senza che fosse indicata loro
una possibilità d'uscita" senza che fossero
date assistenza e direttive. Questa secondo me,
è la responsabilità più grave sulla quale bi~
sogna che la Oommissione d'inchiesta parla~
mentare, o qualunque essa sia, indaghi e pre~
cisi. Onorevoli colleghi, tutti hanno citato dei
documenti; permettete che ne citi anch'io qual~
cuno. Oredo che il libro più serio scritto sul~
l'Armir sia stato quello dell'onorevole Giusto
Tolloy che era ufficiale dello Stato maggiore
dell'VIII armata. Si badi che quando scrisse
il libro l'onorevole Tolloy non apparteneva al
partito socialista nè era della corrente socia~
lista, ma della corrente liberale ed in gran parte
il libro è dedicato al senatore Benedetto Oroce.
Ecco cosa scrive.

Io tralascio tutta una descrizione lunghis~
sima sulla dispersione e sul modo come i nostri
soldati tentarono di salvarsi malgrado l'assenza
di ordini e direttive.

«I comandi erano tutti in movimento disor~
dinato; non ricevevano nè mandavano più or~
dini. Il comando di armata continuava però
a darli e ad inserirli nel diario storico».

Onorevole Gasparotto, lei si vuole fidare solo
di documenti ufficiali; stia attento perchè i do~
cumenti ufficiali non rivelano spesso quella
che era la realtà. (Commenti).

« Questo consentiva all'ufficiale di Stato mag~
giore di ostentare più che mai il suo sereno
sorriso, mentre il generale Oapo di Stato mag~
giore, abbastanza intelligente per comprendere
que] che avveniva, crollava miseramente.
Quanto a Gariboldi egli si aggrappava tena~
cemente alla sua concezione del dovere e della
disciplina e disponeva che fossero eseguiti gli
ordini ricevuti >}cioè, onorevoli colleghi, gli
ordini mandati dal comando tedesco di non
muoversi, di fare massacrare i nostri sul posto.

«Delle divisioni Ravenna e Oosseria il 70 per
cento degli uomini si salvò, essendo ambedue
ai margini dell'avanzata russa.

«La divisione Pasubio, già decimata dai
precedenti combattimenti, e le divisioni To~
rino, Oelere e Sforzesca non ricevettero mai
l'ordine di ripiegamento, benchè questo sia
stato inserito nel diario storico.

«Le truppe iniziarono per proprio conto la
ritirata precedute naturalmente dai comandi
più elevati )}.

Lo stesso onorevole Tolloy tira le conclusioni:

«Non tutti i generali abbandonarono le truppe,
non tutti gli ufficiali si strapparono i gradi.
Molti colonnelli e comandanti di reggimento
spartirono la sorte dei loro reparti, molti su~
balterni stettero fino alla fine con i popolani
del loro plotone. Ma questi furono nel com~
plesso episodi isolati, come isolati furono gli
episodi di odiosa viltà e di feroce egoismo >}.

«Parlare in dettaglio di questi particolari
non sarebbe di alcuna utilità. Rimane il fatto
che su 125 mila uomini dei due Oorpi d'armata
e truppe di rinforzo, 45.000 in tutto si misero
in salvo; su 20 generali se ne misero in salvo
18, Sll una cinquantina di ufficiali di Stato mag~
giore non so se ne mancarono 5. La spropor~
zione è evidente e le condizioni in cui si sono
svolte le operazioni non la giustificano. Essa
si spiega soltanto se si ammette che i Oomandi
superiori, nel momento stesso in cui confer~
ma vano alle truppe gli ordini di resistere ad
oltranza, iniziavano il proprio ripiegamento,
che la benzina in linea mancava mentre nei
quartieri generali delle grandi unità c'er:;\>, che
gli ufficiali di Stato maggiore si erano mossi dai
loro comandi, seguendoli anzi nel ripiega~
mento >}.

P AGE. Poteva parlare di uno Stato mag~
giore, non di tutti gli Stati maggiori, cQn quelle
distanze che vi erano in Russia. (Rumori vivaci
ed internuzioni a sinistra).

MOSOATELLI. Era lo Stato maggiore gene~
rale dell'armata non uno Stato maggiore!

Voce all'estrema destra. Tu non c'eri, io sì
c'ero.

P ALERMO. Dove"1 (Vivaci rumori ed in~
terruzioni al centro).

D'ONOFRIO. E che le cose non andassero
bene, sul Fronte orientale, onorevoli colleghi,
che la disposizione delle nostre divisioni non
fosse la più razionale, tutti oramai lo sappia~
mo. Ohe vi fossero delle difficoltà che veni~
vano da più parti, ciò è stato più volte ripe~
tuto. Ma io vorrei sottolineare tutto questo
citando una frase del Maresciallo 1}1esse, il
quale parlando con un giornalista ebbe a dire:
«Spendo il 20 per cento delle mie energie per
combattere i russi, il 30 per cento per com~
battere i tedeschi e il 50 per cento per com~
battere gli italiani >} quelli di Roma ~ si in~

tende ~ quelli del Governo. Situazione grave,
dunque, e di piena coscienza. (Interruzione al
centro).
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P ALERMO. Vogliamo accertare le respon~
sabilità, non di Messe ma di tutti. (Rumori
ed interruziord).

D'ONOFRIO. Il maresciallo Messe rientrò
in Italia prima che si iniziasse l'offensiva so~
vietica. Le ragioni ufficiali del suo ritorno non
le conosco, però il generale Messe avrebbe
detto ad un giornalista, che ha riferito tutto
ciò in un articolo pubblicato in questi giorni,
quanto segue: « Io ho chiesto di rientrare non
per motivi di salute, come si dirà: ma perchè,
non divido i concetti sullo schieramento ». (In~
terruzioni a destra, r'umori al centro e a sinistra).

Onorevoli colleghi, io parlo sulla mozione
presentata dal collega Palermo il quale chiede
un'inchiesta sull'A. R. M. L R. e sugli avveni~
menti del fronte orientale. Ora mi pare di es~
sere in argomento. Comprendo l'impazienza
di alcuni colleghi, ma toccherò anche la que~
stione che essi desiderano sia toccata.

« Se gli altri generali avessero fatto come
Messe ~ commenta il giornalista. ~ lo schiera~

mento sarebbe stato riveduto, forse, e al Don
avremmo avuto meno morti. Messe fece quello
che poteva fare l).

Ora si può anche accettare il commento del
giornalista. Vatteggiamento del generale Messe
se seguìto, poteva indurre il Governo centrale
a riflettere di più e ad intervenire per impedire
che l'armata si trovasse in quelle condizioni.
Ma si potrebbe anche dire e pensare giusta~
mente che male ha fatto il maresciallo Messe
ad abbandonare il fronte orientale proprio
quando sapeva che la disposizione in cui erano
messe le nostre truppe era cattiva e preludeva
al disastro e alla catastrofe. Ora se il mare~
sciallo Messe ha sentito il bisogno di rientrare
in Italia, vuoI dire che sul fronte orientale nei
comandi di corpo d'armata, e nello Stato mag~
giore dell'armata c'era qualche cosa che non
andava bene. E questo va precisato e inda~
gato. Io vorrei consigliare ai colleghi di leg~
gersiattentamente il libro dell'onorevole Tol~
loy, il quale illumina con precisione questa
situaz'one dell'8a armata in Russia.

Onorevoli colleghi, si è detto delle nostre
citazioni: « Vediamo un po' chi è l'autore di
esse ». L'onorevole Braschi ha preso un libro:
(cLa steppa accusa l) scritto da un tenente,
di nome Serio, ed ha insinuato che non è serio
perchè è di parte. Vorrei mettere in guardia i

colleghi della democrazia cristiana contro co~
loro i quali dànno loro le informazioni,perchè
taluni di essi li conosco personalmente e so che
hanno fatto sistematica resistenza agli atteg~
giamenti antifascisti e democratici della mag~
gioranza dei prigionieri, sià ufficiali che sol~
dati. Secondo me quei signori farebbero molto
meglio a tacere. Oomunque, siccome si è par~
lato di citazioni interessate) per meglio spiegare
come i nostri soldati e i nostri ufficiali sono
morti nelle sacche della piccola e della grande
ansa del Don, voglio citare una fonte non so~
spetta.

Potrei anche citare un articolo apparso sulla
« Repubblica l) di ieri, di un noto fascista il
quale è stato mandato dai tedeschi a Mathau~
sen perchè diceva la verità su quanto avve~
niva sul fronte orientale. Il racconto è racca~
pricciante; ne consiglio la lettura ai colleghi
di parte democristiana.

Nè voglio citare una fonte non certo so~
spetta.

« La Voce Repubblicana» del 4 aprile 1947
pubblicava la seguente lettera del signor Enzo
Mazzoni di Livorno: «(Si scandalizzano, dice
il signor Mazzoni, perchè il governo russo non
ha conservato nella bambagia i nostri prigio~
nieri; fingonp di non avere un'idea del clima,
della stagione e delle circostanze belliche che
costituirono la situazione della caduta in pri~
gionia dei nostri compagni d'arme, Per chi
fosse ingannato dalla loro finzione, ecco il
quadro sintetico: neve senza interruzione su
tutta, la parte del continente, ghiaccio sulle
piste, temperatura sufficiente ad uccidere un
Ilomo che è caduto da 10 minuti, mancanza
quasi assoluta di viveri, niente medicinali,
scarpe ~ quelle che arricchirono i fornitori e

qualche altro ~. Per le prime marce verso la
prigionia, aggravamento della situazione per
la impossibilità di ricoverare colonne numerose
nelle poche case di un villaggio e viveri ancora
meno (le truppe d'avanguardia o comunque in
avanzata, in vera guerra non ne hanno mai a
sufficienza, neppure per i propri uomini, e i
Russi meno degli altri) l).

« Indipendentemente dalla lettura dei gior~
nali, dalla retorica di certi deputati e dalle
speculazioni politiche delle destre e delle sini~
stre, la colpa della distruzione dell' A. R. M. L R.
e della morte della quasi totalità dei suoi com~
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ponenti, non va cercata nè in Germania, come
il Ministro cerca di fare, nè in Russia, come
vorrebbero alcuni in mala fede. Tanto Germa~
nia che Russia facevano la loro guerra come
potevano; la colpa, se il Ministro della difesa
avesse il coraggio di guardarla in faccia, la
troverebbe a Roma. Dove sono i generali del
nostro S. M.? Dov'è il generale Gariboldi ? .,
Questa spiegazione ~ continua il Mazzoni ~

ci fa luce sulle manchevolezze. Dalle più sem~
plici: i nostri autocarri non avevano catene
per le ruote e, per lo più, finirono sbandati giù
dalle piste di ghiaccio nelle fosse (non vi
erano catene in Italia da distribuirei n I cap~
patti di pelliccia furono lasciati in grande quan~
tità nei depositi, che furono poi presi. dai russi,
perchè mancava l'ordine didistribuirli. Alle
più gravi: tutto l'A. R. M. L R. era disposto
in linea; dal Don a Karkhov: niente retrovie,
niente posti di rifornimento, niente depositi di
carburante. A richiesta di chiunque possiamo
continuare un lungo elenco e dettagliato. Ma
chi gliela dà al Ministro della difesa il coraggio
di trarre in ballo i responsaNli ? }).I responsa~
bili, onorevoli colleghi, ci sono e bisogna tro~
varli; bisogna individuarli e bisogna che ri~
spandano davanti a tutta la Nazione.

Onorevoli colleghi, si è parlato di cifre di
prigionieri. Io, a questo riguardo, permette~
temi di dirlo, sono molto diffidente. Innanzi
tutto colgo l'occasione per ringraziare l'ono~
revole .Gasparotto di averci reso noto ufficial~
mente quale era il numero degli ufficiali e dei
soldati italiani sul fronte orientale durante
l'inverno 1942~1943 perchè fino ad adesso i
pareri erano discordi. Oggi sappiamo che in
complesso c'erano 229 mila militari. Ma le
cifre date ~ forse ho mal compreso, ~ secondo
me non Sono chiare: esigono una spiegazione;
il Ministro della difesa spero chiarirà ogni cosa.
Si è detto: i presenti erano 229 mila, i caduti
e dispersi, quindi compresi i prigionieri, erano
83.83,-" i feriti e congelati credo da considerare
rientrati 29.690. Da certi dati, che mi pare di
aver inteso dall'onorevole Gasparotto, i tor~
nati sarebbero 50 mila. Ebbene se noi som~
miamo queste cifre arriviamo a 163.453 tra
salvati, feriti e congelati tornati, caduti e di~
spersi. Normalmente in queste statistiche nOn
si mette mai l'indicazione dei ~prigionieri, fin
tanto che il Governo del Paese nemico non ne

abbia dichiarato la cifra. Per arrivare ai229.000
c'è quindi una differenza di 65.485 soldati ed
ufficiali, di cui non si sa se sono tornati, sono
prigionieri, sono morti. Queste stesse cifre
che il Governo, che l'ufficio storico dello Stato
Maggiore, ci dà, richiedono esse stesse delle
spiegazioni, perchè non chiudono il bilancio,
e perciò non dicono esattamente quanti sono i
morti, quanti i dispersi, non dicono esatta~
mente quanti sono i tornati.

Si è fatto, onorevoli colleghi, un grande ra~
gionare su delle cifre prese da discorsi dell'ono~
re vale Togliatti e dal giornale {<Alba ». Vor~
rei che anche su queste cifre noi riflettessimo.
In questi giorni ho letto, quanto più mi è stato
possibile attentamente, i comunicati ufficiali
dell'ufficio informazioni dell'Unione Sovietica,
durante la guerra. In questi comunicati, non
ho trovato mai una sola fràse che dichiarasse
quanti erano i prigionieri italiani in Russia.
Ho sempre trovato delle espressioni nelle quali
si parlava di prigionieri italiani conglobati
con quelli di tutte le altre nazio}lalità. Non c'è
stata mai, o dovremmo per lo meno indagare
se c'è stata realmente, una dichiarazione nella
quale si fosse ben definito il numero dei pri~
gionieri. Ci sono state invece informazioni
parziali, informazioni parziali che natural ~

mente sono servite ai giornalisti per spiegare
la situazione. Attiro la vostra attenzione inol~
tre sul fatto che normalmente tutte queste
cifre hanno una serie di zeri, uno dopo l'altro.
Il che significa che non risultano da un dato
esatto e da un calcolo esatto. Queste cifre
sono induzioni, sono calcoli che possono essere
giusti e possono essere sbagliati. Ho con me
una edizione della raccolta dei discorsi, che
l'onorevole Togliatti ha pronunciato a Radio
Mosca, Edizione di Mosca, badate bene, quindi
non si tratta di una edizione {<riveduta e cor~
retta .). Leggo nella conversazione radio del
5 marzo 1943 la seguente frase relativa alle
sorti dell'A. R. M. L R.: {<I prigionieri italiani
fatti dall'esercito rosso in questo periodo, am~
montano, secondo i dati che si desumono dai
comunicati ufficiali sovietici, a più di 40.000 ».
Se ora calcolate che nella guerra moderna, data
la natura micidiale delle armi, i prigionieri sono
sempre molto meno dei morti e feriti che cosa
resta?

O'è un'altra frase nella quale si parla delle
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sorti deD'A. R. M. I. R. e vi si parla di 100.000
perdite dell'A. R. M. I. R., perdite intese nel
senso generale di morti e di prigionieri.

Ora per quanto riguarda « L'Alba» non pos~
so dire personalmente da dove è stata presa
la notizia perchè nel mese di febbraio ero lon~
tano da Mosca e non mi interessavo di questo
giornalino che vorrei che voi vedeste anche
per rendervi conto del suo valore. Nel primo
numero di esso non si riportava un comunicato
sovietico ma si diceva che i prigionieri italiani
nell'offensiva del dicembre sarebbero stati
50 mila ed in quella successiva 33 mila; quindi
totale 83 mila.

Queste cifre come vanl1.r) intese ~ A mio
modo di vedere, quando una parte dell'VIII
armata veniva chiusa in una sacca, è evidente
che tanto gli osservatori sovietici quanto i
giornalisti non appena saputo che entro la
sacca c'erano tante unità italiane composte
normalmente di tanti uomini, le davano come
fatte prigionier~ ca1colandone approssimati~
vamente la forza.

BRASOHI. Àrrivate ai campi di concentra~
mento!

D'ONOFRIO. Da questo momento a quello
in cui queste masse di soldati e di ufficiali
accerchiate venivano fatte realmente prigio~
nieri trascorrevano di solito 10 o 15 giorni du~
rante i quali i morti per combattimento o
per cause naturali furono enormi. Di'" ciò la
diversità tra queste cifre e le altre mi pare
spiegata.

Devo dire che questa cifra di 83 mila prigio~
nieri non l'ho mai creduta. Non avevo nè i
mezzi, nè la possibilità per sapere quanti fos~
sero i prigionieri italiani in Russia, ma ogni.
volta che ho parlato con ufficiali e soldati ita.
liani ho sempre avuto la netta sensazione che
queste cifre non rispondessero al vero. I sol~
dati e gli ufficiali italiani davano delle cifre
che variavano daDe 10 aJle 15 mila unità.

Onorevoli colleghi, a me pare che l'inchiesta
proposta dall'onorevole Palermo si impone
per tutte queste ragioni, per tutti questi inter~
rogativi.

Non si può pensare che 60 o 80 mila uomini
siano stati massacrati nei campi di concentra~
mento. Nel periodo in cui sono stato presente
nei campi di concentramento non ho mai visto
una cosa simile. Per quanto riguarda il periodo

antecedente, cioè il periodo che va dal mo~
mento in cui i soldati e gli ufficiali vennero
fatti realmente prigionieri, al momento in cui
entrarono in un campo di concentramento
normale, vi sono stati morti gravi e notevoli,
per epidemia e per esaurimento; tuttavia per
quanto alta possa essere questa percentuale,
essa non può ~ secondo me ~ spiegare ancora
la scomparsa dei 60 o 80 mila uomini. La
grande maggioranza di questi uomini sono
scomparsi nelle sacche del Don. I responsabili
della loro morte sono i generali dell'VITI ar"
mata italiana, sono coloro i quali hanno diret~
to, organizzato e voluta questa, campagna.

Voce al centro. Non è vero!

PALERMO. E accertiamolo allora.
D'ONOFRIO. Onorevoli colleghi, ho cre~

duto di portare qui dei fatti e dei documenti
che riuscissero a chiarire quale è stata la situa~
zione. Non pretendo di aver trovato la solu~
zione. Suggerisco semplicemente una soluzione
fondata su dati di fatto. In ogni caso, onore~
voli colleghi di parte democristiana, il mio
suggerimento vale quanto il vostro. Per questo
è necessaria la inchiesta' per stabilire la verità.
Penso che la proposta di una Oommissione
parlamentare d'inchiesta si imponga maggior~
mente dopo la discussione avvenuta in questa
Oamera. Sostengo la mozione presentata dal~
l'onorevole Palermo e mi riservo di riprendere
la parola se è necessario dopo che avrà parlato
l'onorevole Ministro. (Applausi aWestrema si~
nistra) .

PRESIDENTE. Nessun altro essendo iscrit~
to a parlare dichiaro chiusa la discussione.

Ha facoltà di parlare l'onorevole Ministrc
della difesa.

PAOOIARDI, .Ministro della difesa. Ono~
revo1i senatori, dopo varie interrogazioni 'ed
interpellanze svolte dai due rami del Parla~
mento, il Senato ha presentato ed ora svolto,
con brillanti interventi, veramente degni ed
alti, provenienti dà tutti i settori, tre mozioni
sugli avvenimenti che portarono alla disfatta
del nostro corpo di spedizione in Russia e
sulla sorte dei nostri prigionieri. Questo con~
tinuo, assiduo, appassionato, lodevole interes~
samento della rappresentanza nazionale, riflette
10 stato d'animo dell'opinione pubblica, legit~
timamente ansiosa di far luce piena su questo
fatto tra i più dolorosi della tragedia che il
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popolo italiano ha subìto, le cui conseguenze
dovrà sopportare forse per lunghi anni ancora,
con virile serenità e fermezza.

Alle interrogazioni ed interpellanze ha ri ~

sposto finora il Ministro degli Esteri che ha
la responsabilità dei rapporti con l'estero e i
mezzi idonei per richiedere tutte le informa~
zioni riguard.anti i nostri connazionali in terra
straniera. Ma le insistenze del Parlamento e
dell'opinione pubblica e la natura stessa dei
quesiti posti dalle presenti mozioni, hanno in~
dotto il Governo ad incaricare il Ministro per
la Difesa di dare risposte che mi auguro, allo
stato delle cose, esaurienti e definitive.

Le mozioni presentate dagli o.norevoli sena~
tori Adinolfi, Tartufoli, e Braschi insieme con i
colleghi che le hanno rispettivamente sotto~
scritte, domandano: 1° che il Governo inten~
sifichi la propria azione nei riguardi dei prigio~
nieri e dei civili trattenuti in Russia o altri
Stati dell'Europa orientale; 2° che il Governo
promuova un'inchiesta sulla sorte dei dispersi
ed arrivi a conoscere i luoghi di sepoltura dei
morti per restituirli al culto delle famiglie e
della Nazione; 30 che il Governo disponga le
opportune provvidenze a favore delle fami~
glie; 40 che il Governo chiarisca tutte le cir~
costanze relative alla sorte subìta da coloro
che più non tornarono.

Infine, con la mozione del senatore Adinolfi
ed altri, svolta dal senatore Palermo, si do~
manda una Commissione parlamentare di in-
chiesta con lo scopo di accertare le responsa~
bilità del modo con cui fu organizzata la spe-
dizione in Russia.

Onorevoli senatori, il Ministro della difesa
ed il Ministro degli esteri, per la loro rispettiva
competenza, non hanno. mai mancato, dai
Governi della liberazione in poi, di fare quanto
era in loro potere per chiarire le circostanze
del disastro militare del corpo di spedizione
nell'Unione Sovietica, per affrettare la resti~
tuzione dei nostri prigionieri e per tutelare,
nei limiti del possibile, gli ufficiali, i soldati e i
civili che sono ancora trattenuti per ragioni
varie in territorio straniero.

Io stesso, quando ho assunto la direzione
del Ministero della difesa, ho ordinato una
indagine rigorosa mentre ho provveduto a rac-
cogliere tutte le testimonianze degne di fede
e a indicare invece al pubblico disprezzo, e

anche a fare arrestare, i malfattori che inven-
tano notizie speculando sulla angoscia di tante
fa :niglie in attesa.

l,e informazioni che sto per dare al Senato
sono, io credo, attendibili perchè tratte da
no.tizie fornite da reduci prigionieri dei russi
in epoehe diverse, provenienti da campi di
concentramento diversi e rimpatriati in tempi
differenti.

I russi catturarono un notevole numero di
prigionieri italiani in due o.ccasioni: nell'ago~
sto 194.2 in seguito a una offensiva locale sfer~
rata sul Don in corrispondenza dell'ala destra
dell'Armir là dove era schierata la divisione
Sforzesca. Prigionieri catturati da 7 a 800, se-
condo i dati dell'ufficio storico. Nell'inverno
da11942~1943 in occasione della grande offen~
siva russa sferrata sul fronte dell' Armir che
si trovò isolato dopo l'accerchiamento dell'ar-
mata tedesca diStalingrado e la sconfitta del~
l'armata romena schierata sulla destra dell'ar~
mata italiana le nostre perdite accertate,
tra caduti e dispersi, ammontarono, come
il senatore Gasparotto ha detto, a 84 mila
830 uomini. Prima dell'agosto 1942, come ho
detto, i prigionieri italiani ammontarono a
poche centinaia. Pochissime notizie si hanno
dei prigionieri fatti prima dell'agosto 1942,
cioè prima della prima offensiva; le uniche
notizie in merito sono le seguenti: nel dicem~
bre del 1941, 20 feriti italiani che si dovettero
lasciare nel paese di Orlow Iwanovka, tempo~
raneamente abbandonati durante l'offensiva
russa del Natale sul fronte del C. S. 1. R., al-
l'atto della rioccupazione della località furono
ritrovati uccisi. Ho il documento fotografico
di questo triste episodio.

Nel maggio 1942 una pattuglia di 13 mili~
tari della divisione Torino uscita in ricogni~
zione, venne catturata per intero e i compo-
nenti) fatti prigionieri, non furono inviati nei
campi di concentramento ma trattenuti a la~
vorare nelle retrovie. Ebbero buon trattamen~
to, vitto sufficiente, distribuzione di generi di
conforto, come cioccolata, vodka e sigarette.
Quattro di essi morirono per congelamento
nell'inverno 1942 e 1943 durante un tenta~
tivo di fuga.

Per i nostri militari catturati nell'agosto
1942, nella prima offensiva importante, si
hanno le seguenti notizie: i prigionieri furono
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sottoposti ad interrogatorì e a minute perquisi~
zioni; non risulta che durante gli interrogatorì
fossero trattati con maniere brutali. Durante
la perquisizione furono spogliati degli oggetti
di valore e di alcuni indumenti, quali maglioni
e camicie di flanella. Furono poi avviati a
piedi alla più vicina stazione ferroviaria. Nella
marcia di trasferimento, durata otto giorni,
furono forniti sufficientemente con viveri re~
quisiti alla popolazione civile. Caricati quindi
su carri~merci chiusi furono condotti in un
campo di concentramento degli Urali e preci~
samente nel campo n. 100. Durante il viaggio,

che durò 13 giorni, ebbero vitto non abbon~
dante, ma mangia bile e sufficiente; soffrirono
però per la sete, che sembra abbia fatto qual~
che vittima. Coloro che furono feriti sul campo
di battaglia furono ricoverati in ospedali russi
da campo e successivamente smistati nel cen~
tro ospedaliero di Matrusch ove godettero
dello stesso trattamento fatto ai feriti russi.

Maggiori e, purtroppo, peggiori notizie si
hanno sul trattamento fatto ai militari italiani
catturati nell'inverno 1942~1943, durante la
grande offensiva sovietica. In questo periodo,
e cioè dall'n dicembre 1942 ai primi di feb~
braio 1943, caddero nelle mani dei russi 84.830
uomini fra morti e prigionieri, feriti o fisica~
mente validi. La cifra di 84.830 uomini rappre~
senta il complesso delle nostre perdite nella
grande offensiva russa e si deve ritenere, al~
meno allo stato delle cose, esatta; ma nOn è
stato possibile calcolare, anche approssimati~
vamente, quale fosse il numero dei prigionieri
viventi caduti nelle mani dei russi in quella,
offensiva. La grande maggioranza di questi
prigionieri fu presa mentre le unità italiane,
minacciate di accerchiamento, erano in piena
crisi di ripiegamento in un territorio che offriva
pochissime risorse e con una temperatura rigi~
dissima. Buona parte dei catturati erano sfi~
niti da più giorni di combattimento e da marce
estenuanti; taluni avevano già gli arti conge~
lati o in via di congelamento o erano feriti.
In queste condizioni, per qualsiasi esercito,
anche il più ricco di mezzi e dotato della più
attrezzata organizzazione logistica, sarebbe
stato còmpito difficilissimo provvedere, in
piena azione offensiva di grande proporzioni
come quella russa, alla raccolta e allo sgom~
bero di così ingente numero di prigionieri, senza

che questi avessero a soffrire per mancanza
di cure, di ripari dal freddo e di rifornimenti.
In base alle dichiarazioni fatte da reduci inter~
rogati, confrontate e vagliate, si deduce che
una parte dei prigionieri, dopo la cattura, fu
avviata a stazioni ferroviarie di carico, di~
stanti da 10 a 15 giorni di marcia dalla località
di raccolta e una parte fu trattenuta per qual~
che tempo in campi di concentramento improv~
visati nella stessa zona delle operazioni. Sul
contegno delle truppe russe nei riguardi dei
prigionieri italiani dopo la cattura, si può dire
che contro militari catturati in grandi masse,
non fu in genere commesso alcun atto ostile
comunque in contrasto con le norme interna~
zionali. Diverso fu spesso il contegno. verso
piccoli nuclei.

Quasi tutti i prigionieri, all'atto della per~
quisizione subirono l'asportazione di oggetti
di valore; (orologi, denaro, penne stilografiche)
ed anche di indumenti invernali (pellicce, cap~
potti, maglioni). Io mi sforzo di essere, sulla
base delle informazioni che ho, estremamente
obiettivo e moderato. Vi prego quindi di non
speculare sul mio senso di responsabilità e sulla
carità di Patria e sulla prudenza nazionale che
mi consigliano di far dichiarazioni di questo
genere. (Approvazioni). In alcuni casi però,
gli ufficiali russi impedirono che militari ita~
liani, non sufficientemente coperti, venissero
avviati ai centri di raccolta, prima di aver
loro procurato qualche indumento pesante.
Per quanto riguarda l'assistenza ai prigionieri
feriti e congelati, le notizie che si hanno per~
mettono di dedurre che in generale essa fu
insufficiente per le ragioni obiettive cui ho
accennato. Estremamente penosa fu la sorte,
tanto dei prigionieri raccolti, come si è detto,
in campi provvisori di linea, quanto di quelli
avviati direttamente alle stazioni di carico.
Nel campo provvisorio avanzato costituito
a Valiniki, per esempio, i prigionieri durante
i primi giorni non ebbero cure, nè vitto, nè
modo di ripararsi dal freddo. Soltanto dopo
alcuni giorni fu possibile ai russi di organiz~
zare i rifornimenti con qualche regolarità.
In questi campi provvisori molti prigionieri
morirono, purtroppo, per sfinimento, malattie,
o setticemia da ferite e congelamenti. I morti
furono accatastati in fosse comuni e, pare
certo, senza prendere nota dei nomi. All'inizio
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<lella primavera i sopravvissuti furono sgom~
bBrati in ferrovia verso ospedali o campi di
concentramento arretrati. I prigionieri, av~
viati direttamente alle stazioni ferroviarie
più prossime. non ebbero sorte migliore. Nelle
tristi condizioni in cui si trovavano, dovettero
compiere marce che dura vano dai dieci ai
quindici giorni senza trovare conforti nelle
località di tappa e con scarsità di alimenti.
Ohi non poteva seguire la marcia nelle file,
come avviene sempre in questi casi disperati,
era destinato a morte certa. Le piste seguite
dalle colonne dei prigionieri erano purtroppo
segnate da decine e decine di cadaveri. Vi
furono anche episodi sporadici di inumana
brutalità che sono, purtroppo, il triste appan~
naggio di tutte le guer re. È esatto che il con ~

tegno della popolazione civile, sia verso le
colonne in ritirata, sia verso le colonne dei
prigionieri, fu non soltanto corretto, ma
affettuoso. Oiò depone, certo, in favore del~
l'alto senso di umanità del popolo russo,
ma anche del corretto comportamento delle
nostre truppe che si cattivarono questa sim~
patia, tanto vero che per le armate tedesche
il contegno della popolazione civile fu radi~
calmente diverso.

Giunti alle stazioni, i prigionieri vennero
stipati in vagoni chiusi in ragione di 70 e
più per vagone. Il viaggio durò dagli 8 ai
1.2 giorni. Furono somministrati giornalmente
ai prigionieri 200grammi di pane e pesee
salato. Non fu fatta distribuzione di acqua. I
morti per freddo, stenti e sopraggiunte malat~
tie furono, anche qui, numerosi.

Giunti ai campi di concentramento nelle
retrovie i superstiti vi trovarono un tratta~
mento certamente migliore e, in linea di
massima, conforme alle convenzioni inter~
nazionali, specie se messe in confronto col
tenore di vita della popolazione civile russa
in quel tempo.

Date però le condizioni fisiche dei prigio~
nieri, giungendo nei campi, la mortalità si
mantenne, nei primi tempi l molto alta a
causa di malattie di ogni specie, anche infet-
tive, sopravvenute.

Successivamente, con l'eliminazione dei più
deboli e col miglioramento del vitto, la mor~
talità diminuì gradatamente fino a ridursi
negli ultimi tempi a percentuali normali.
Fu indubbiamente il trattamento iniziale,

dovuto spesso a cause di forza maggiore,
che incise profondamente sul morale c sul
fisico dei prigionieri in maniera da provocare
la spa ventosa mortalità verifie~ttasi nel tm~
sporto nei campi, per le pietose condizioni
nelle quali la massa dei milita,ri vi giunse.

Ed ora poche parole sulle condizioni del
nostro Oorpo di spedizione in Russia.

Sono note le condizioni ill cui l'Italia fa~
scista entrò in guerra su tutti i fronti con
equipaggiamento, armamento' ed organizza~
zione logistica assolutamente inadeguati alla,
guerra moderna e insufficienti.

Dalla documentazione in possesso dello
Stato Maggiore dell'esercito risulta che alla
fine del mese di novembre del 1941, nono~
stante le gravi diffi.coltà dei trasporti dovute
alle condizioni ambientali (clima~comunica~
zioni) con molteplici ripieghi e vari accor~
gimenti, una dotazione completa di indu ~

menti invernali poteva essere distribuita solo
alle sentinelle, ane vedette ed alle pattuglie
e agli elementi che per circostimze varie
dovevano maggiormente esporsi alle intem-
perie. Successivamente la riattivazione della
ferrovia Dniepropetrowsk~Groshino permette~
va di completare la distribuzione deU'equi-
paggiamento invernale e di costituire depositi
avanzati. Verso la fine di dicembre tutti i
soldati in linea e nelle retro vie disponevano
di indumenti invernali. Per il successivo in~
verno 1942~1943 le eose migliorarono: ai
primi di dieembre 1942 mancava al previsto
completamento delle dotazioni invernali sol-
tanto una ridotta aliquota di materiale scii..
stico e di cappotti eon pelliccia giaeenti a
Stalino e non potuti traspmtare alla base
avanzata di Kantenirowska per la maneata
eoncessione di un trasporto più volte solle~
citato al Comando germanico e mai otte~
nuto.

Intanto si era distribuito alle truppe non
in linea uno o due sotto cappotti di flanella
di cui vi era larga disponibilità. La dotazione
di indumenti e materiali invernali delle truppe
catturate dai russi nel 1942~1943, anche se
non perfetta, deve considerarsi sufficiente.
L'armamento era, come ho detto, non mo~
derno e deficiente in Russia come su tutti ~
fronti, ma gli eserciti meglio equipaggiati
ed addestrati non ebbero sorte migliore del
nostro esercito.
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La causa della tragica differenza che esiste
tra il numero dei prigionieri catturati e quelli
che ci sono stati restituiti ~ questo è il punto ~

va trovata nelle circostanze della cattura, dello
smistamento o del trasporto che ho diffusa~
mente narrato.

Come è noto, il totale dei prigionieri rimpa~
triati sarebbe stato di 21.065 secondo le cifre
date dal Governo sovietico e di 12.513 se~
condo i controlli eseguiti dai hostri uffici di
ricezione.

Come è già stato detto in quest' Aula da
parte dell'onorevole Brusasca, \<.da questa
differenza di cifre ~ cito le sue parole ~ non
può dedursi senz'altro che siano scomparse
otto o nove mila persone, ma piuttosto che
una delle due cifre non è esatta o per lo meno
che esse sono state elaborate su dati diffe~
renti; è da ricordare tra l'altro che i nostri
prigionieri liberati sono stati consegnati alle
Autorità alleate in Germania e rumene in
Romania, e che fra essi possono essere stati
compresi dai sovietici dei militari prove~
nienti dai territori liberati dell'Est che ai
posti di controllo italiano si sono poi dichia~
rati provenienti dalla Polonia o dalla Ger~
mania e non dall'U. R. S. S. ì).

Stando alle reiterate dichiarazioni del Go~
verno sovietico tutti i prigionieri di guerra
italiani sarebbero rimpatriati ad eccezione
di un gruppo di militari tuttora trattenuti
per accertamenti in quanto sospetti di aver
commesso crimini di guerra, e di un altro
gruppo di internati composto di funzionari
della pseudo repubblica di Salò, sorpresi dagli
avvenimenti nei Balcani.

L'eleI;lco nominativo, quale risulta al Mini~
stero della difesa, è già, stato letto in que~
st'Aula dall'onorevole Brusasca.

Faccio riferimento alle sue dichiarazioni e
a quelle ripetutamente fatte alla Oamera dei
deputati circa gli internati militari e civili in
altri Stati dell'Europa orientale e dei passi
compiuti dal Governo per ottenere la loro
liberazione, passi che hanno avuto soltanto
parziale successo per l'Albania e la Jugo~
slavia. Per la Jugoslavia il successo è teorico,
perchè si tratta di perfezionare l'accordo
per lo scambio dei rispettivi prigionieri civili.

Quanto all'Unione sovietica è noto a questa
Assemblea che il signor Vishinsky, a nome
del suo Governo, ha promesso al nostro amba~

sciatore a Mosca di dargli una risposta alla
nota dell'Il febbraio u. s. del Governo ita~
liano con la quale si proponeva la nomina di
una Oommissione per la ricerca dei dispersi,
Oommissione che potrebbe anche occuparsi,
sulla base delle indicazioni fornite dai super~
stiti, di reperire le sepolture dei nostri sven~
turati connazionali e placare, col doveroso
ufficio di pietà e di solidarietà, così sacro alla
gente nostra, l'orrenda incertezza che affligge
migliaia e migliaia di famiglie italiane.

La risposta del Governo sovietico è stata
sollecitata e non dubitiamo che sarà una
risposta di buon volere e di comprensione,
conforme alle nostre aspettative.

All'onorevole Braschi e ai colleghi che
hanno firmato la sua mozione, assicuro che
le famiglie dei dispersi in Russia non sono
abbandonate dal Governo della Repubblica.
Per le famiglie dei dispersi di cui è stata sicu~
ramente accertata la morte valgono le normali
provvidenze concesse alle famiglie dei morti
in guerra. Gli altri dispersi sono oggi consi~
derati presenti alle bandiere a tutti gli effetti.

Ho sentito una proposta degna di interesse,
quella del senatore Bubbio che vorrebbe che
il Governo' \<ipso iure ì) dichiarasse presunti.
morti tutti i dispersi. Il Governo studierà que~
sta proposta, ma prima df'lla risposta del Go~
verno sovietico, prima di aver compiuto tutti
i passi per accertare veramente quali sono i
viventi rimasti in Russia, penso che sia pre~
matura.

Oredo di aver risposto esaurientemente a
tutte le istanze che i firmatari delle mozioni
hanno rivolto al Governo. Resterebbe la
questione della inchiesta parlamentare pro-
posta dagli onorevoli Adinolfi, Del Secolo,
Palermo ed altri colleghi. Dopo le afferma~
zioni e le spiegazioni fornite vedano se non
sia il caso di ritirarla. Il Governo ~. e da questa
parte la mia persona potrebbe essere di ga~
ranzia, ~ non vuole coprire alcuna responsabilità,
se responsabilità vi sono. Ma non è tanto la
condotta della guerra che bisogna prendere di
mira nella ricerca delle responsabilità (tutti
sanno che i militari hanno frutto su tutti i
fronti quello che hanno potuto, legati ad un
obbligo di obbedienza in circostanze così
orribilmente dure e difficili), quanto la guerra
stessa, folle ed ingiusta, voluta da un regime
che la Nazione ha spazzato per sempre.
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Non abbiamo più niente da guadagnare
a riimmergere il coltello nelle ferite offrendo
i nostri morti agli odi, alle polemiche, alle
passioni e alle speculazioni di parte, anche se
riaccese con le migliori intenzioni.

Il Governo farà il suo dovere, tutto il suo
dovere, per ridare la pace ai morti, e ai vivi
una certezza, qualunque sia, togliendoli dalla
dilaniante inquietudine del mistero che è sem~
pre più triste dena certezza.

Se il Governo deJ'U. R. S. S. accetterà la
nostra proposta di una Commissione italiana
che dovrebbe coHa,borare con le autorità sovie~
tiche nel loro territorio ~ come le Commissioni
sovietiche hanno operato liberamente nel no~
stro ~ credo che il nostro comune desiderio
di fare luce compleh1 sugli avvenimenti e sulle
loro conseguenze, verrebbe soddisfatto. Una
inchiesta parlamentan1 sarebbe forse più spet~
tacolosa e risveglierebbe certo le passioni, ma
non potrebbe giungere a risultati piÙ pratiei e
concreti.

}'J'oi eredi amo che sia, nel supremo interesse
della Nazione sorpassare al più presto possi~
bile questa dolorosa tappa ehe un oratore ha
giustamente definito ealvario nazionale, ri~
portando la paee negli spiriti, ora che, liqui~
dato il passato, si intmvede, disgraziatamente
non senz:ltriboli, il cammino della resurrezione.
(Appla1~si viviss'imi).

PRESIDENTE. Dopo le dichiarazioni del
Governo, ritengo, se non si fanno osservazioni,
di poter mettere ai voij] la chiusura della di.
scussione. Chi approva la proposta di chiusura
è pregato di alzarsi.

(È apprO'oata).

Ohiedo ai presentatori delle mozioni, se,
dopo le dichiarazioni dBI Governo, intendono
mantenerle o ritirarle. Ha facoltà di parlan~
il senatore Palermo.

PALERMO. Mantengo la mozione anche a
nome degli altri presentatori.

PRESIDENT]1~. Ha facoltà di parlare il se~
natore Tartufoli.

TARTUFOLI. Dichiaro. di associarmi alla
risposta che darà 11 collega Braschi. I~a sua
risposta assorbirà la mia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Braschi.

BRASOH!. Poich0 abbiamo deciso di unire
insieme le due mozioni, la mia e quella del

senatore Tartufoli, sarei d'avviso, ringraziando
il Ministro dena difesa per le assicurazioni che
ha dato proprio in ordine alle nostre richieste,
di modificare la nostra mozione, che sarebbe
firmata dal senatore Tartufoli e da me, sosti.
tuendo le parole «a promuovere ùna inchiesta »

con le altre « a raecogliere tutte le notizie
possibili ». Tutto il resto rimarrebbe inva~
l'iato.

PRESIDENTE. Per maggiore chiarezza leg~
go la mozione presentata dai senatori Bra~
schi e Tartufoli con la modifica apportata:
« Il Senato delJaRepubblica invita il Governo
a continuare e ~Lintensificare la propria azione
in favore dei soldati italia,ni e dei civili prigio~
nieri tuttora trattenuti nei diversi Stati del~
l'Europa orientale i a raccogliere tutte le no~
tizie possibili sulla sorte e sulla fine di quelli
che risultano morti e dispersi utilizzando, fTa
1'~lIltro, le deposizioni dei rimpatriati; a di~
sparre e attuare opportune norme e provvi~
denze in favore clelle famiglie superstiti, rego~
lanclane lo stato giuridico ed economico.

Domando al senatore Gasparotto, se man~.
tiene o meno il suo ordine del giorno.

GASP AROTTO. Dichia,ro di mantenere il
mio ordine del giorno nella nuova formulazione.

PRESIDEN'l'E. Dò lettura dell'ordine del
giorno del senatore Gasparotto nella nuova
formulazione da lui già resa nota: cdI. Senato
invita il Governo a provvedere, con tutti i
mezzi a sua disposizione, all'accertamento della
situazione ad oggi dei prigionieri italiani in
Russia e delle cause che hanno provocato la
tragica sorte toccata alle truppe italiane ope~
ranti, anche per la eondotta degli alleati ger~
mm1ici )).

Prego il Ministro della difì:"\sa,di far noto
il pensiero del Governo al riguardo.

P ACOIARDI, lIrÌ'inistr-o della difes(t, Io non
avrei nessuna difficoltà ad accettare anche
l'ordine del giorno Gasparotto, soprattutto
perchè capisco lo spirito da cui è nato. In
sostanza si tratterebbe, nell'interno dell'am~
ministrazione, di attivare tutte le indagini pos~
sibili per far luce su questi avvenimenti. Posso
assicurare all'onorevole Gasparotto che ho
già dato queste disposizioni agli organi com~
petenti del Ministero della difesa. Oonsiderato
però che l'ordine del giorno dell'onorevole Ga~
sparotto non differisce, molto dalla mozione
del senatore Braschi, prego l'onorevole Ga~
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sparotto di trasformarlo in una raccomanda~

zione, che è senz'altro accettata dal Governo.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Gasparotto per dichiarare se accetta
la proposta del Ministro Pacciardi di trasfor~
mare in raccomandazione il suo ordine del
giorno.

GASP AI~OTTO. Accetto la proposta; ma
avverto che vigilerò sulì'esecuzione di quanto
è stato da me richiesto.

BUBBIO. Ricordo aIl'onorevole Presidente
chc c'è un mio emendamento.

PRESIDENTE. Il suo emendamento era
alla mozione Tartufoli, che è stata assorbita
dalla mozione Braschi. Al riguardo c'è stata
poi una dichiarazione del Ministro.

BUBBIO. Intendo modifIcare il mio emen~
damento in questo senso e credo, che nella
nuova formulazione potrebbe essere accettato
dal Ministro:« invita il Governo a presentare
con urgenza un progetto di legge per cui sia
stabilito che con celere procedura e senza spesa
la dichiarazione di dispersione da emanarsi
dall'autorità, militare abbia ad essere ricono~
sciuta come dichiarazione di presunta morte
a tutti gli effetti civili ».

In sosta,nza io tendo ad ottenere con la mas~
sima urgenza e senza spesa ciò che oggi in base
al codice si può raggiungere solo con l'espleta~
mento di una lunga procedura e con sensibile
onere.

BRASOH!. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRASOH!. Quando nella mozione del se~

natore Tartufoli e mia è detto: «regolandone lo
.

stato giuridico ed economico », è già implici~
tamente accolta, la richiesta' dell'onorevole
Bubbio. Ad ogni modo, se il Governo è d'accor~
do, potrei inserire nella mozione stessa il con~
cetto dell'onorevole Bubbio, modificandone così
la formulazione: «regolandone lo stato giuri~
dico ed economico con celerità di procedura e
senza spese ».

P ACOIARDI, /Jfinistro della elifesa. Do~
mando di parla,re.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
P AOOIARDI, .Ministro della difesa. Io vorrei

convincere l'onorevole Bubbio che allo stato
attuale delle cose non sarebbe serio che io ac~
cettassi il suo emendamento, perchè il pro~
blema da lui sollevato non è specifico del Mini~

stel'o della difesa, ma investe anche la compe~

tenza di altri Ministri. :Ne posso tener conto
come raccomandazione, ma non posso io impe~
gnare il Governo, prima di aver sentito il parere
degli altri Ministri interessati.

BUBBIO. Io temo che ci sia un equivoco.
Secondo la legge attuale c'è già la possibilità
di avere la dichiarazione di presunta morte a
tutti gli effetti, solo, come ho detto, occorre
una procedura lunga, costosa e complicata,
che si tratta di eliminare; e a ciò tende appunto
il mio emendamento.

Comunque, di fronte ai dubbi sollevati in
linea tecnica, prendo atto che in genere il Go~
verno è favorevole ad accogliere la proposta.
Trasformo pertanto l'emendamento in racco~
mandazione, avvertendo che non è per altro
necessario sollecitare la presentazione del pro~
getto concreto in Senato, dato il grande numero
degli interessati e la urgenza di rettificare la
posizione legale dei dispersi; ed in caso di
ritardo debbo dichiarare che mi riservo di pre~
sentare al riguardo un progetto di iniziativa
parlamentare,
PRESIDE:NTE. ADora rimangono le due

mozioni: quella Palermo e quella Braschi.
TARTUFOLI. Quella Braschi~Tartufoli, poi~

chè io ho precisato che, ritirando la mb mo-
zione, intendevo associarmi a quella del collega
Braschi.

PRESIDENTE. Ha la precedenza, per la
votazione, la mozione Palermo, che è la, prima
all'ordine del giorno. Procediamo alla votazione
per alzata e seduta. Ohi approva la mozione
del senatore Palermo è pregato di alzarsi.

(Let moz'ione Palermo non è approvata).
Passiamo aHora alla votazione della seconda

mozione, quella Braschi~Tartufoli. Ohi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

(La mozione Braschi~ Tar't~tfoli è appl'ovata
a grande maggioran$a. ~ Si grida: « Viva l'Ita-

lia ». ~ Vivi applausi).

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Il senatore Oonti ha pre-
sentato aHa Presidenza a nome dell'8a Oom~
missione (Agricoltura e alimentazione) la re~
la.r.ione sul disegno di legge: «Disciplina dei
tipi e delle caratteristiche degli sfarinati, del
pane e della pasta ».

La relazione è stata sta.mpata e distribuita.
Il disegno di legge sarà posto all'ordine del
giorno della seduta di domani.
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Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
Oermenati di dar lettura delle interrogazioni
pervenute alla Presidenza.

OERMEN ATI, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per
sapere: IO se intenda intervenire per obbligare
le Aziende monopolistiche produttrici di carta
a ridurre i prezzi della. carta per i giornali,
prezzi che Sono attualmente molto superiori
a quelli esteri, che consentono profitti esorbi~
tanti e che minacciano la vita dei giornali
stessi; 2° se intenda concedere le facilitazioni
fiscali ed altre, necessarie per la vita dei gior~
nali stessi e che sono in uso in altre N azioni;

8° per quali ragioni non sono state applicate
le penalità previste dalla legge n. 1484 del
15 dicembre 1947 a carico degli editori dei
giornali cOl}travvenenti alle disposizioni del
Oomitato interministeriale, limitanti il numero
delle pagine dei quotidiani.

PASTORE.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri,
per sapere se intenda intervenire presso il
CONI per impedire l'acquisto e l'importazione
dall 'estero ni giuocatori di calcio stranieri, con
danno per l'economia nazionale e con nessun
vantaggio per 10 sport italiano.

PASTORE.

Al Ministro di grazia e giustizia, per sapere
se possa continuare l'anormale funzionamento
della giustizia nella Corte di appeJlo di Catan~
zaro, dove la mancanza di Consiglieri viene
coperta con l'applicazione di giovanissimi
aggiunti giudiziari, i quali si trovano Bbalzati
in posti di alta importanza e destinati a rive~
dere le sentenze dei loro immediati superiori,
determinando un rov . ,iamento di ogni prin~
cipio gerarchico, intellettivo, empirico e morale.
Gli stessi applicati sonofinanco deBtinati qW11i
consiglieri a latere nella Corte d'aBsise, dim()~
strando che la carriera giudiziaria non comincia
più dal basso, ma si inizia dall'alto.

Comprende lo sforzo di quei Capi di Corte,
, quali moltiplicano la loro attività i1luminata;
ma i loro sforzi si infrangono dinanzi all'abban~
dono in cui viene lasciata quella Corte, dove le

applicazioni potrebbero almeno essere limitate
a magistrati di grado prossimo a quello di
Consigliere di Appena.

(Gli interioganti chiedono l'urgenza).

MANCINI ~ SPEZZANO.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri, per
richiamare l'attenzione del Governo sulla siste~
matica incuria dell'Ente Nazionale delle Tre
Venezie circa la manutenzione dei fabbricati
rurali passati in sua proprietà nel Tarvisiano
(Udine), di cui una trentina sono in pessime
eondizicni e in gran parte ormai inabitahili
sull'uso che l'Ente ha fatto del legname spet~
tante a ciaBcuna di tali aziende per diritto di
ser",'itù sancito allo seopo di garantire ad esse
il fabbisogno necessario alla manutenzione
ordinaria e straordinaria; sul1a mancata ese~
euziol1t\, da parte dell 'Ente, degli impegni
assunti anehe la primavera seorsa presso la
Prefettura di Udine; e sul disdoro ehe deriva
al Paese da tale ingiustificabile contegno del~
l'Ente.

GORTANI ~ PIEMONTE.

Inten'ogazioni con richiesta di risposta scritta.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cOno~
scere quali ostacoli si frappongono al sollecito
inizio della costruzione del nuovo Ospedale
civile di Chiaravalle (Ancona) in sostituzione
di quello distrutto dalla guerra e per il quale
il progetto è già stato ultimato ed approvato
da lungo tempo dal Consiglio superiore dei
lavori pubblici.

MOLINELLI.

Al Ministro del tesoro. ~ In data 7 mag~
gio 1948 veniva firmato dal Capo dello Stato
un Decreto con il quale si stabilivano miglio~
ram enti nei çonfronti del trattamento post~sa~
natoriale. Il Decreto, all'articolo 6, autorizza
il Ministro del tesoro a procedere con propri
decreti alle occorrenti variazioni di bilancio
e, all'articolo 7, dispone che il dispositivo an~
drà in vigore il giorno successivo alla pubbli~
cazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Poichè non risulta che questi due ultimi
provvedimenti siano in corso ed essendovi d'al~
tra parte forte aspettativa fra gli interessati,
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domanda al Ministro quando ritiene dover
completare questo provvedimento per quanto
gli compete.

RUGGERI.

Al Ministro delle poste e telecomunicazioni,
per sapere che cesa ci sia di vero 'su un preall~
nunciato nuovo inasprimento deUe tariffe tele~
foniche, già tanto elevate; inasprimento che
verrebbe ad in.cidere soprattutto su alcune
cateO'orie di Professionisti, per le quali il tele~

'"fono costituisce un vero e proprio indispensabile
strumento di lavore.

PERSICO.

Al Ministro dena difesa, per sapere quando
sarà effettuato il ritornC) dell'Accademia aero~
nautica nella sua storica sede di Caserta, corre
ebbe ad assicurare all'interrogante il Ministro
dell'aeronautica onorevcIe Oingolarii, rispon~
dendo ad una in.terrogazione il 20 agosto 1946,
e come ebbe solennemente a riaffermare lo
stesso onorevole Cingolani, nella successiva
qualità di Ministro della difesa, rispondendo,
in data25 giugno 1947, ad altra sua interroga~ i
zione.

PERSICO.

Annunzio di risposte scritte

ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Oomunico al Senato che i
Ministri competenti hanno inviato le risposte
scritte alle interrogazioni dei senatori: Ber~
linguer, Bertini, Bertone (Sacco, Sartori, To~
selli), Braschi, Buonocore, Oarboni (Lamberti,
Azara), Oonti, Gortani, Marconcini, Musolino,
Negro, Pezzullo, Salomone, Spallino, Terracini
e Zeli oli.

Tali risposte saranno pubblicate in allegato
al resoconto stenografico della seduta odierna.

Domani seduta pubblica alle ore 16 col se~
guente ordine del giorno:

L Interrogazioni.

n. Disc'.m;..:jpne del fl.ii'\ep'D,1Idi legv.e:

Di~cipliD.a dei tipi e deile caratteristiche
degli sfarinati, del pane e dena pasta (2).

III. Discussione della mozione:

PERSICO (FILIPPINI, MmnGLIANO, MAZZONI,

BOCCONI, GONZALES, MONTEl\1ARTINI, Rocco,

A~MATO, ZANARDI, D'ARAGONA, PIEMONTE). ~

Il Senato in attesa che la Commissione da
nominare in base al decreto legislativo 14 aprile
1948, n. 680, compia i suoi studi ~ invita il
Governo a venire frattanto incontro, con ap~
posite provvidenze legislative, alle disastrose
condizioni economiche dei pensionati statali,
provvedendo: a) ad aumentare le pensioni
in vigore, o in base a coefficienti che le rendano

.idonee a sopperire alle più elementari necessità
della vita, o estendendo eventualmente ai
pensionati, il caroviveri in misura ià.entica a
qU8l1aJ stabilita per gli impiegati dello Stato,
ed alnmettendoli ad usufruire delle provvi~
denze per malattia, ecc., stahilite dall'Ente
Nazionale d.i Assistenza agli impiegati statali;
b) a regolare provvisoriamente la liquidazione
delle pensioni per i funzionari da collocare a
riposo, in base agli assegni goduti nell'ultime
anno di servizio, rendendo pensionabili tutti,
o gran parte degli assegni di attività, in modo
da ridurre l'enorme divario esistente fra il
trattamento di attività e quello di riposo:
divario tanto più sensibile quanto più elevato
è il grado raggiunto neH'Amministrazione, o
che arriva fino a portare una differenza dal
~70 all'SO per cento, fra i due trattamenti'
c) fino a quando la materia delle pensioni non
sia, stata definita, o quanto meno fino a quando
non siano intervenuti i provvedimenti di cui
alla lettera a) e b): corrispondere ai pensionati
una anticipazione mensile, sospendere, me~
diante opportune norme, i collocamenti 3, ri~
poso (salvo che per incapacità fisica o morale,
a gi udizio dell'Amministrazione) di tutti gli
impiegati, anche se colpiti per legge dai limiti
di età collocandoli nel frattempo fuori ruolo,,

.
in modo da non ostacolare il normale SVOlgl~
mento delle carriere.'

La seduta è tolta (ore 21,10).
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ALLEGATO AI, RESOCONTO DELLA XXVIII SEDUTA (7 LUGLIG 1948)

RISPOSTI~j SCRfrTE AD IN~rERROGAZIONI

BERLINGUER. ~ Al Ministro della P~I,bblica

Istruzione. ~ Per conoscere se ~ oltre alle

assicurazioni date in un recente telegramma in
merito alla istituzione della intera Facoltà di
Agraria presso l'Università di Sassari (di cui
è Rettore il ministro Segni che svolge, anche
a favore di tale istituzione, attivo. ed autore~
vole interessamento) ~ possa dare affidamenti

più precisi, considerando l'importanza e l'ur~
genza di risolvere il problema.

RISPOSTA. ~ La necessità della istituzione
di una Facoltà, di Agraria a Sassari fu ricono~
sciuta dal Governo sin dal 1944, da quando
cioè con D. L. L. 28 dicembre 1944, n. 417
(articolo 14), fu, tra l'altro, fissata in trenta
milioni di lire la somma relativa alle spese
di primo impianto per l'istituenda Facoltà.

In base a tale provvedimento legislativo,
il Ministero iniziò subito gli atti necessari per
l'istituzione; più particolarmente, inviò sul
posto un Ispettore, richiese all'Università l'in~
vio del piano didattico e di quello finanziario
e l'assicurazione dei contributi prcm3ssi dagli
Enti locali. Espletati tali ademp'm3nti, gli
atti relativi furono traEmessi, insieme ad uno
schema di decreto legislativo, al Ministero del
Tesoro per il pI'escritto assenso, nell'agosto
1945. Il predetto Dicastero, però, preoccupato
dalle preminenti esigenze del bilancio statale,
limitò la sua adesione di massima al funziona~
mento dello e del 20 corso, senza estenderla
all'istituzione dell'intera Facoltà.

È stata così autorizzata l'apertura dei corsi
del primo biennio, che hanno regolarmente
funzionato; ma si è nel tempo stesso insistito

presso i competenti organi finanziari, per otte~
nere, appunto, l'adesione all'istituzione del~
l'intera Facoltà.

In atto, dopo aver ricevuto nuovi piani
didattici e finanziari, debitamente aggiornati,
dall'Università, è stato predisposto un nuovo
schema di provvedimento, col quale l'istitu~
zione dei residui anni di corso, viene gradual~
mente attuata da11946~1947 alI949~1950, con
un contributo statale di lire 1 milione e 170
mila circa per il 1947~1948; 3 milioni e 750
mila per il 1948~19,19 e 4 milioni e 500 mila
a decorrere dal 1949~1950.

Tale schema, con la docum,:mtazione rela~
tiva, è stato inviato al Ministero del Tesoro
nello scorso mese, con la viva preghiera di
sollecito riscontro.

Si può dare assicurazione all'onorevole inter~
rogante che, a"ppena ottenuto l'assenso defini~
ti va del Ministero del Tesoro, verrà fatto luogo
con ogni premura alla presentazione del rela~
tivo provvedimento, per l'approvazione.

Il J11inistro

GONELLA.

BERTINI. ~ Al Jlinistro della }Ylarina ,c~ler~

cantile. ~ Per sapere se intenda richiedere

sollecitamente opportuni provvedimenti, allo
scopo di alleviare il prezzo di somministra~

zione del gasolio., occorrente ai motopesche~

recci, specie della spiaggia adriatica, intralciati

improvvisamente nelle loro attività dall'ecces~

siva aumento di costo del carburante stesso.

RISPOSTA. ~ Premesso che le attribuzioni già

spettanti al Ministero dell'Agricoltura e delle
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Foreste in materia di peRca marittima sono
passate al Ministro della Marina Mercantile in
base al D. L. del Oapo Provvisorio dello Stato
:n marzo 1947, n. 396, si fa presente che la
competenza ad adottare i provvedimenti per
la fissazione del prezzo di vendita del gasolio
per il settore dena pesca è del Ocmitato Inter~
ministeriale dei Prezzi.

Detto prezzo era al27 novembre 1947 di
lire 4.887 al quintale, al 9 febbraio 1948 di
lire 4.387 al quintale, al 5aprile 1948 di lire
3.387 al quintale.

Le diminuzioni succeRsive del prezzo verifi~
catesi dal 27 novembre 1947 in poi furono
deliberate dal Ocmitato interministeriale dei
prezzi su pressante richiesta del Ministero
dena Marina Mercantile, il quale mise in rilievo
le condizioni critiche dena motopesca.

Ora il predetto comitato ha fissato, con decor~
renza 14 giugno 1948, il prezzo in lire 4.3] O
al quintale.

Tale deliberazione è stata adottata in armo~
nia ana fissazione dei nuovi prezzi di tutti i
carburanti e per il settore pesca si è tenuto
conto delle sue particolari condizioni col con~
solidare una diminuzione di prezzo rispetto
agli altri settori.

Il Ministero dena Marina Mercantile, che
già, prima dena deliberazione, aveva richia~
mato l'attenzione del Oomitato Intenniniste~
riale dei Prezzi suna necessità di particolari
agevolazioni per la pesca, ha di nuovo insi ~

stito vivamente per il riesame dena questione
e continuerà ad adoperarsi in tale senso.

Il lIHnistro

SARAGAT.

BERTONE (SACCO, SARTORI E TOSELLI). ~

Ai Ministri ad Lavoro e della Previclp,nza So~
ciale e aell'Ind'U~tria e Commercio. ~ Per cono~
scere, se possibile: 10 quale sia la somma com ~

plessiva di contributi versati nell'anno 1947
dagli imprenditori e dagli operai per i titoli:
malattie, invalidità, vecchiaia; 20 quale somma
complessiva per detti titoli sia stata versata
ai beneficiari.

Per conoscere, se possibile: 10 quale somma
a titolo di contributi unificati per l'agricoltura

sia, stata versata dagli agricoltori nel 1947;
20 quale somma sia stata versata nello stesso
periodo ai beneficiari.

RISPOSTA. ~ In risposta alle suddette inter~

rogazioni faccio presente che in senso assoluto
non manca la possibilità di dare le cifre richie~
ste rappresentanti rispettivamente le entrate
e le uscite per le gestioni invalidità e vecchiaia
e malattie, e per quelle relative ai contributi
agricoli unificati.

Tali cifre,. però, offrono una indicazione
molto modesta specie se si considera:

10 che i dati sono tratti da rilevazioni
provvisorie e riflettono somme materialmente
riscosse ed erogate nell'anno 1947, anno nel
quale sono intervenute numerose variazioni
nelle aliquote contributive, la cui riscossione,
per necessità tecniche, si è anche trasferita
nen'anno 1948;

2° che alcune erogazioni, relative all'anno
1947. sono tuttora in corso, specie per quanto
concerne gli assegni familiari in agricoltura;

30 che il carattere mutualistico nazionale

di alcune gestioni (invalidità~vecchiaia) non
consente di dare cifre particolari per settore
produttivo (è difficile precisare le erogazioni
per invalidità e vecchiaia nel settore agricolo,
nonchè specificare per lo stesso settore le ero~
gazioni per la gestione tubercolosi). Così nel~
la somma complessiva di contributi versati
per l'invalidità e vecchiaia è compresa la som~
ma di contributi versata per tale titolo dagli
agricoltori, come nella erogazione per la stes~
sa assicurazione sono comprese le somme per
pensioni corrisposte ai lavoratori agricoli.

Ciò premesso, in merito ai dati richiesti,
posso dire:

10 Gestione invalidità e vecchiaia.

Da una rilevazione provvisoria delle entrate
e dene uscite dell'Istituto Nazionale di Previ..
denza Sociale, relative all'anno 1947, risul~
tano riscosse per la gestione invalidità e vec-
chiaia nello stesso anno lire 32.872.066.655.
Tale cifra risulta sempre composta dei con.
tributi base corrisposti su classi di salario,
dei contributi integrativi, dei contributi per il
fondo di solidarietà sociale e del concorso
dello Stato (questo ultimo è rappresentato da
lire 2.100.000.000).



Il) indennità e assegni va~

l'l pel' gli ass isti ti L. 6.tJ62.35!\720
li) assi sten za sanitaria

am b ulato riale, speciali
~stica, domi ci lial'e, ecc. » :~).614.016.226

c) assisten za fannaceu~
tica » 5.227.694.885

d) assistenza ospedali era
e case di cura » 6.108.696.807

e) assistenza integrativa
e strao ['(1in al' ia >, 286.163.864

'l'otale L. 21.09N.967.GG2

Atti Parlamentari ~ 771 ~ Senato delta Repubblica

7 LUGLIO 1948ANNO ] 948 ~ XXVIII SEDUTA D1SCUSSIONJ

Hisultano erogate, illvece,L. 32.467.172.231
(~uesta ci ha risulta e:ornposta da lire
1.700.000.000 circa pel' pensioni base, lin~
Il;.(JUO.OUO.UOOcirca pel' integrazic)]li alle pen--
::-:ioni, lire 171.91tJ.000 cÌl'ca per indennità ai
slLperstiti e li l'e 14.500.000.000 circa per asse~
gill eli conti ngenza ai pensionati.

2° Gestione malattia.

Debbo anzitutto precisare che con decreto
legge 9 marzo 194tJ, n. 3tJ6, il Presidente del~

l'Istituto ~azionale di Assicurazione contro
le Malattie è stato incaricato di provvedere
a.lla formazione dei conti consuntivi relativi
agli esercizi finanziari, decorsi fino a tutto il
1947 e non ancora compilati a causa deglI
eventi belhci.

Dai primi dati ancora inl'onni per l'an~
no 19'17, in possesso del Presidente, risultano
entrate per contributi per lire 21.669.921.7T).

Per contro ::-:ono state spese per dl'ettive
prestaziOll i al netto delle :-:;pese generali di am~
m inistrazi o Ile lire 24_09tJ.967 .:")52.

']lale cil'ra risulta così costituita:

3° Contributi IIgricoli lli/ific((li.

Nell'anno 1947, a cura del Servizio per gli
elenchi nominativi dei lavoratorj e per i con~
tl'ibuti agl'leali unificati, sono :-:;tate risco:-:;:-:;e,
con i ruoli principali e ::-:nppletivi dei contri~
buti ste:-:;si, lire :").071.000.000.

Come ho detto, nel corso dell'anno 19c17,
però, con vari provvedimenti di legge, 110te~
voli miglioramenti apportati alla erogazione
delle prestazioni assicu rati ve, specie per la
assicurazione malattie, quella de11a invaliditit
e vecchiaia e per gli assegni familiari, hanno

comportato un notevole aumento delle ali~
quote (.()ntribntive, aumellto che in parte ('
stato riscusso nel primo quadrimestl'e di
lJuc:-:;t'allllo eel in parte è tuttora in corsu di
l'l::-:COS::-:IOile.

Per l'allllO 19c17 il cal'ico di competenza per
uJIltribllti agl'il'oli unificati si aggira sui U;
miliardi mentre per l'anno in co1':-:;oè previsto
in oltre 2.1 milial'di.

Circa le erogazioni, ripeto, è diHicile poter
dare unci fra eomplessi va, in quanto molte
somme affluiscono nelle gestioni comuni a tutti
i settori produttivi, per i quali, eome nel ca.so
delle assiulrazioJli invalidità.vecchiaia e tn-
bercolosi non è possibile seendere a preeisa..
zioni se non per via presuntiva.

Solo per gli assegni familiari, data la ge~
i:òtione a:-;Ciointamente separata, è pOCisibiJe pre.
cisare che nell'anno. 1947 risultano pagate
lire 2.221.61:3.000, cioè quasi- il GO% di tutti i
contributi ri:-:;cossi.

Tale citra risulta calcolata in base alla mi.
sura degli assegni familiari prevista per i la~
voratori agri('oJi, prima degli anmenti stabi~
liti nel eorso rlelI'anno 1947.

Per tale gestione, mentre sono in eorso an~
cora le riseossioni dei contributi Cillppletivi,
sono pure in pagamento le prestazioni ag.
giuntive per glj assegni familiari stabiliti
nello ,stesso anno.

Hitengo infine di dover aggiungere che le
speCie pel' il funzionamento del Servizio per
gli elem'hi nominativi dei lavoratori e per i
contributi agricoli unifieati, al quale è affi~
dato, non solo iJ reperimento e l'accertamento
degli agricoltori soggetti a contributo (trat~
tasi l'li oltre due milioni di ditte), ma anehe
l'accertamento dei lavoratori ammesCii alle
prestazioni (trattasi rli oltre quattro milioni
di lavoratori sparsi per tutto il teritorio na.
zionale) sono :-:;tabilite nel 4,;")0% dei eontri~
1mb riscossi.

Il J[ £nisf'l'o

FANFANI.

BILl-RCITI. . Al NIinistr'o dei Trasporti.
~.~

Premesso che si stanno svolgendo in Italia
co]]eorsi per titoli alpopto di medieo di re.
parto <kIlt) Ferrovie dello Stato e che Ir[l i
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concorrenti molti si trovano in istato di infe~
j'iorità perchè messi nella impossibilità di
provvedersi, durante il ventennio, di titoli
scientifici o accademici per il fatto della non
iscrizione al fascio, l'interrogante desideJ'a
conoscere con quali critel'i si intenda giudicare
e valutare onde non perpetuare detto stato di
persecuzione e di ingiustizia e come si intenda
provvedere in favore di tale categoria bene~
merita di professionisti e cittadini,

H,ISl'OSTA. ~ A norma del vigente H,egola~

mento Sanitario per le Ferrovie dello Stato, ~

meuici di reparto sono nominati in seguito a
concorsi per titoli, su designazione, con mo~
tivato parere, di apposita Commissione com~
posta dal Capo del Servizio Personale e Af~
rari Generali, dal Capo dell' Ufficio Sanitario
Centrale, dal Capo dell'Ispettorato Sanitario
nella cui circoscrizione trovasi il riparto mes~
so a concorso, da un consulente o da uno
specialista delle Ferrovie dello Stato, e da un
rappresentante dell' Alto Commissariato per
l'Igiene e la Sanità Pubblica. Questa Commis~
sione, per la designazione dei concorrenti che
riconosca più adatti al posto da coprire, dopo
aver presa conoscenza delle informazioni as~
sunte nei riguardi dei singoli concorrenti, esa~
mina e valuta tutti i titoli scientifici, accade~
miei, professionali, ecc. da essi presentati.

Trattasi quindi di un concorso per titoli che
dànno un giudizio complessivo sulla opero~
sità scientifica e professionale. Il valore di al~

l'uni di essi, come ad esempio le pubblicazioni,
può dare elementi concreti sulla capacità del
candidato indipendentemente dai titoli profes~
sionali che potessero non essere stati conse~
gÙiti per motivi politici.

E quindi si può ovviare in gran parte alla
insufficienza dei documenti presentati.

In ogni modo la Commissione giudicatrice
può sempre trovare nel suo giudizio un giu~
sto temperamento perchè l'esito del concorso
risulti equo.

Il .]j[inistTo

CORBELLINI.

BUONOCORE. ~ Al Ministro del Tesoro ~

Per sapere se intende provvedere d'urgenza
alla trasmissione, dagli enti territoriali del~
l'aeronautica ai vari uffici competenti del Ge~

nio Militare, delle pratiche relative ad inden ~

nità per occupazione di campi da parte degli
Alleati, come già si è fatto per la giurisdi~
zione di Bari.

RISPOS'LL ~ Questo Ministero, d'intesa col

Ministel'o della Difesa (Aeronautica), con l'e~
l'ente dispaccio n. 347905 ha disposto il pas~
saggio delle pratiche di requisizione di im~
mobili per l'apprestamento dei campi di volo
alleati dalla Direzione Territoriale del De~
mania Aeronautico alle Intendenze di Finanza
di Milano, Padova, Roma, Palermo, Cagliari,
secondo le rispetti ve competenze territoriali.

Con lo stesso provvedimento sono autoriz~
zate le citate Intendenze di Finanza a dare
corso alle liquidazioni non ancora completate
dàgli organi del Demanio Aeronautico, e, ad
evitare differenza di trattamento da quelle
pratiche già definite dagli organi aeronautici,
si è disposto di adottare, anche presso le In~
tendenze di Finanza, quei criteri di valuta~
zione a suo tempo determinati ed attuati dal
Ministero dell' Aeronautica.

n .i1LinistTo

PELLA.

CARBONI, LAMBERTI, AZARA. ~ Al M'in 1:Stro

delle Poste e delle telecomunicazioni. ~ Per

conoscere quali provvedimenti intenda pren~
dere per estendere la rete telefonica in Sar~
degna a quei Comuni che ancora ne sono
sprovvisti e per migliorare le comunicazioni
attualmente esistenti sia fra i diversi centri
isolati, sia fra la Sardegna e il Continente.

hrSPos'rA. ~ Al riguardo rendo loro noto:

l° Estensione della rete telefonica ai C()~

muni privi di telefono.
Dei 308 Comuni della Sardegna 277 risul~

tana collegati (col solo telegrafo 223; col te-
legrafo e il telefono 54), mentre 31 sono privi
di ogni collegamento.

Il problema di collegare a mezzo telefono
i 254 Comuni che ne sono privi assume, per
il numero notevole di essi, importanza finan~
ziaria rilevante.

L'Amministrazione siè vivamente interes,
sat~ alla soluzione di tale problema, nel piÙ
vasto quadro della estensione dei collegamenti
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telefonici dei Comuni di tutta J'Italia meridio~
naIe e insulare e si è fatta perciò promotrice
della' emanazione del decreto legge 30 giu~

,

gno 1947, n. 783, col quale è stato stanziato
lLll fondo di 360 milioni per il concorso da
parte dello Stato nelle spese dovute dai Co~
HIlmi dell'Italia meridionale e delle Isole per
l'impianto e l'estensione di reti telefoniche
urbane e per i collegamenti interurbani che
saranno eseguiti negli anni 1948 e 1949. A
tale concorso dovrebbe corrispondere una
uguale spesa a carico delle Società telefoniche
concessionarie nelle zone interessate.

L'applicazione di tale disposizione però non
è stata ancora possibile, in quanto, a norma
delle vigenti convenzioni, le Società conces~
sionarie sono tenute ad effettuare lavori del
genere per un importo annuo molto limitato.
Sono perciò in corso trattative per elevare
tale limite mettendolo in relazione alla somma
stanziata per il contributo statale.

D'altra' parte la T.E.T.I., anche in rela~
zione all'indirizzo generale di miglioramento
e svUuppo del Mezzogiorno e delle Isole, ha
predisposto un vasto progetto sia per l'allac~
ciamento dei Comuni ancora privi di telefono
sia per il miglioramento delle reti dell'interno
dell'Isola.

Il progetto, che importa una spesa dell'or~
cline di qualche miliardo a carico della So~
detà, potrà essere realizzato appena la So~
cietà potrà ottenere il finanziamento occor~
rente.

Può essere utile far presente che a questo
stesso scopo, per realizzare le maggiori eco~
nomie possibili, è stato messo allo studio il
problema di riunire le linee telefoniche del~
1'Amministrazione P. T. con le telefoniche so~
ciali; e d'altra parte la Società predetta sta
svolgendo trattative, ormai prossime a con~
cretizzarsi, con la Società Elettrica Sarda per
utilizzare la palificazione e i circuiti di distri~
lmzione dell'energia elettrica a bassa tensione

nel' convogliarvi, con opportuni sistemi mo~
dern!, le comunicazioni telefoniche.

20 Miglioramento delle comunicazioni fra

i ,grandi centri.
L'Amministrazione P. T. ha un vasto pro~

gramma di sviluppo delle proprie linee, ma per
la sua realizzazione occorrerà un tempo no~
tevole.

È in corso il riattamento delle linee clel~
l'Amministrazione. D'accordo con la T.E.rr.I.
si sta procedendo alla ricostruzione dell'ar~
teria principale Sassari~Cagliari, con vasto
uso di alte frequenze per assicurare molte co~
municazioni, nonchè al riordino dell'altra
linea che corre lungo la ferrovia e delle altre
linee secondarie.

30 Miglioramento delle comunicazioni con

il Continente.
La Sardegna è collegata al Continente me~

diante quattro cavi di cui uno telefonico e tele~
grafico e tre solo telegrafici. Altro cavo tele~
grafico la collega alla Sicilia.

Attualmente sono attivi il telefonico telegra~
fico e un telegrafico Continente~Sardegna,
mentre gli altri due sono interrotti in mare.

I} Amministrazione, che non ha potuto fi~

nora provvedere alla riparazione perchè in
Italia non si dispone di nave adatta (si spera
che il Tesoro conceda i fondi alla Marina Mi~
litare per la costruzione di una posa~cavi ido~
nea, già progettata come modUica di uno scafo
esistente), ha noleggiato dall'Ammiragliato
inglese la posa~cavi « St. Margaret's» che do~
vrebbe giungere alla Spezia in questi giorni.

Si ritiene che se non interverranno impre~
visti, i due cavi fra la Sardegna e il Conti~
nente e l'altro Sardegna~Sici1ia potranno es~
sere posti in efficienza entro il mese di lu~
glio 1948.

Deve infine farsi presente che, per risolvere
in modo adeguato il problema dei collegamenti
Continente~Sardegna, sono in corso studi, e
saranno condotti quanto prima anche esperi~
menti preliminari, per attuare un ponte~raclio
ad onde ultracorte multicanale telefonico pos~
sibilmente tra Roma e Cagliari, sia per assi~
curare comunicazioni telegrafiche e telefo~
niche in numero adeguato, sia per rendere
possibile la modulazione diretta della stazione
radiofonica di Cagliari.

Il lI!inist1'o
JERVOLINO.

CONTI. ~ Al Presidente del Consiglio dei

Nlinistri. ~ Per sapere come ritenga di prov~

vedere ad una grande diffusione del testo della
Costituzione della Repubblica, ignorato o mal
compreso dalla generalità dei cittadini; per sa~
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pere se ritenga lIecessario provvedere alla
pnbblicazione di UlI grall numero di copie di
un opuscolo contenente il testo integrale e
sommarissime delucidazioni da distribuire
gratuitamente ad associazioni ed istituzioni
di cultura popolare (ad esempio: bibli oteche
e università popolari, circoli di lettura, asso~
ci azioni locali di illsegnallti eee.); per sapere,
altresì, se non ritellga neeessario provvedere
alla pubblieazione di un opuseolo di poche
pagine di una popolarissima divulgazione del
testo costituzionale ad uso di operai, di arti~
gialli, di eontadini e delle loro famiglie.

RTSl'OS'L\. ~ Nello spirito della proposta

di V. S. Ollorevole il Governo i11tellde favo~

l'ire ogni iniziativa COlicreta diretta a diffon~
dere lIella eollettività dei cittadini la piÙ larga
conoscenza deJla Costituzione, e si ripromette
di dare il massimo appoggio all'azione che in
questo eampo puÒ essere utilmente esplicata
dagh Enti ed Assoeiaziolli culturali, ill parti~
colare dalle Istituziolli ehe hanno piÙ diretti
rapporti COlI lo Stato.

Rientra, anche, negli intendimenti del Go~
vema, la possibiliU\ di dare il maggior rilievo,
nelle celebrazioni annuali della fondazione
della Repnbblica, a tutte quelle manifesta~
ziolli che tendono ad illustrare al popolo lo
sTJirito ed i prineÌTJi della Carta eostitnzio~
nale.

S11eciale eura sarà, pol, dedicata al eampo
dell'insegnamento, affinché la nozione e lo stu~
dio della legge fondamentale della Repubblica
trovino, allche e innallzi tntto lIella scuola,
specie popolare, le piÙ lar[Ahe TJossibilità di
sviluppo e di integramento.

Il SoUoseqretario Ili Stato

ANDREOT'fr.

GORTAXr. ~ Ai Alinistri del Lavoro, del Corn~

mercia con l'Este'Y'O e degli Affm"i Esteri. ~

Per sapere se ill presenza della gravissima
disoccupazione che travagli a la provincia di
Udine, non ravvisino necessario di semplifi~
care e accelerare eon ogni mezzo le procedure
per l'espatrio il"i T'"

,,,tri operai vcrs') l' Au~

stria; ricordando, ad esempio, ehe la richiesta

di 2.000 boscaioli per l'estate 1948, fatta dalla
OesteI'I'eichische Holzwirtschaftstelle, da mesi
e mesi si trasei n a tra UlJ Ministero e l'altro,
senza ane01'a essere avviata a sollecita con~
elusione.

HI8I'OST.\. ~ In ri"posta alla suddetta in~

terrogazione Ùtengo innanzi tutto opportuno
aecennaJ'e, in linea generale, ai sistemi attual~
mente seguìti per l'espatrio dei lavoratori ita~
liani in .Austria.

n Nlinistero del Lavoro e della Previdenza
Sociale, in difetto di un accOl"do generale di
emignlzione con l'Austria, ha provveduto a
:--:t'ijnt1al'eparticolari convenzioni di lavoro COn
le singole ditte austriache assuntrici di mano
d'opera italiana. Tali convenzioni, che ser~
V0110 di baE-~e ai contratti individuali, il eui
schema viene di volta in volta coneordato, re~
golano interamente il rapporto eli lavoro e
partieolannente stabiliscono le neeessarie ga~
ranzie per il trasferimento delle rimesse e dei
cOlltl'ibuiti ])er le assicurazioni sociali.

In genel'ale le rimesse e i contributi assi~
C1uativi vengono garantiti mecliante la costi~
tnzione di fondi vincolati, accesi presso un
determinato istituto dii cl"edito col ricavato
dalla realizzazione di merei importate dal~
l' Austria, fra.nco~val11ta.

In altre parole, i fondi versati in valuta
dalle imprese o dai lavoratori per i titoli di
cui sopra, vengono impiegati per il pagamen~
to in Austria delle rnerei da importare in Ita,~
lia. e il ricavato in lire italiane della vendita
di questo viene utilizzato per il pagamento
delle rimesse e dei contributi, rispettivamente
alle famigl ie dei lavoratori e agli enti assi~
cnrativi.

L'espatrio degli operai non viene a:utoriz~
zato fino a che le ditte assuntrici non hanno
pr.ovvedllto a costit11i l'e, direttamente o a mez~
zo di loro rappresentanti, il fondo vineolato
di garanzia, ]Jrevisto dalla relativa conven~
zione di lavoro.

Per quanto particolarmente riguarda l'emi~
grazione di 2.000 boseaioli, richiesti dalla
HoJzwirtschaftstelle (Ente allstriaco del le~
gno), nOsso preeisare che le trattative per la
stipnla della relativa convenzione di lavoro,
iniziate presso l'Ufficio provinciale del lavoro
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di Udine il 20 gennaio c, a., sono state (0l1~

clu"e pres"o il MiJli"tel'o del Lavoro il If) feb~
braio "ucce"sivo, L'Holzwirtschafbtene fin
dal 18 febbraio è stata invitata a faI' pervellil'e
l'elenco delle ditte as"unh'ici, e clò in base
all'impegno assunto dalla "tessa all'art. 1 del1a
citata convenzione di laven'o. Al rig'llardo deb~
'bo far notare che tale notizia è indispen"abile
perchè si istituisca concretamente il rapporto
di lavoro, lJl quanto l'acconlo cml l'Holz\\'id~
schaftstene lla un camttel'e di massima e co~
stituisce soltanto la base per la :-;tipula dene
convenzioni con le singole impre"e llJgaggia~
trici. Benchè piÙ volte sollecitato, il rappresen~
tante dell'l~nte stes"o ha provveduto solo in
data 17 u, s, ad eHettllare tale comunicazione
limitatamente 1)('1'sette ditte assuntrici di com~
plessivi 130 lavoratori, al cui espatrio ò stato
dato immediatamente corso.

n reclutamento dei restanti lavoratori, pre~
ventivamente autorizzato sub cOJlditione»
per evitare ulteriore ritardo, si è dovuto arre~
stare alle operazi (mi p]'(~limi nari.

Come risulta da quanto precede, il I.ital'do
per l'espatrio dei 2.000 boscaioli in Austria è
da attribuij'e al mancato adempimtmto del1e
condizioni stabilite da parte dell'impresa,
adempimento che, specie l)(~l' quanto rigllanla
la costituzione dei fOJldi vincolati, è indispen~
sabile preventivameJlte asSiCll1'al'e nell'interes~
se esclusivo degli espatriandi e per non ln'i~
vare i medesimi di qnelle necessarie g'a,rùJlzie

(' assistenza, seJlza le quali l'esterebhero ab~
bandonati al len'o destino in terra straniera e
le loro famiglie inutilmente attenderebbero
[rutti dei sudati risparmi dei propri cari.

Tl ,IIiuish'o

FANFANI.

RIRI'ORT.\. ~ È noto a codesto Ministero

che lo scrivente è stato iJlteressato della q l1e~
stione che costituisce oggetto dell'iJlte1Toga~
zione solo in quanto è stato ehiamato a proc
nunciarsi in merito allo schema di convenzio~
]le di lavoro stipulato da codesto Ministero

con la Oesterreiehische HolzwirtschaJtstelle,
alle negoziazioni della quale è rimasto però
estraneo. III merito questo Ministero, con nota
202\913/137 del 3 conente, ha già comunicato
che, per qnanto di propria competenza, non

ha nulla iil eOJltrario a che la convenzioue
ste:-;:,;a venga approvata,

Ha fatto soltanto rileval'e, per quanto COlj~
cerne le merci che dovl'ebbero essere importate
dall'Austria a titolo di trasferimento deiri~
spanni dei boscaioli italiani sopra menziona~
ti, l'inoppol'tullità di eonsentire l'importazione
di carta, data la (Ti:,;i ehe l'industria cartal'ia
nazionale attualmente attraversa.

r remess/> quanto s"Opl'a, si I)j'ega cocle:,;to
:\11i llistel'o di vole]' tl'asmettere allo sc]'iveute
copia della risposta dell'intenogazione in
oggetto.

Il ]I[inistro

MEI~ZAGORA.

NL\l((,o~(,I~l. ~ Al Ministro dei l1r'(lsporti. ~

Per sapere se, a tre aJllll dalla fine della guer~
ra, Jlon creda necessario sollecitare il ripri~
stino integrale del doppio binario sulla linea
rrorino~BnssolelJo, in modo che la ripresa del~
le comullicazioHi Italia~Francia possa essere
al piÙ presto normalizzata e gli incagli siste~
matici a11a circolazione dei treni locali siano
snperati.

HISI'OR'n. ~ Il 1'ipristino del doppio bjlla~

ria sulla linea TOl.i no~BussoleJl o deve eSSel'8
eseguito soltanto nel tratto TOl.ino (qnadrivio
Zappata)~Rosta. I lavori avranno inizio non
appella lo consentirà la situazione del bilancio

dell' AcJ1lin istrazione ferroviaria per migliora~
menti in conto patdmoniale.

Il Jli:n£stro

CORBELLINI.

JV[USOI~TNO. ~ Al Jlinistro deE'Agl'icolt,u.f'(J, e

delle Foreste. ~ Per sapere se non ritenga

necessario il raggruppamento d'ufficio di tutti
i consorzi di bonifica costituiti e da costitUIrsi
nella provincia di Heggio Cali1bria, come di
fatto è già avveI1l1to nelle altre provincie cala~
bresi, allo scopo di attuare la bonifica laddove
le ostilità di inconfessabili interessi ha, nel
passato, impedito di usufruire delle benefiche
provvidenze della legge 25 giugno 1906, n. 225,
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del regio decreto30 dicembre 1923, n. 2253,
con annessa tabella A, e della legge sulla bo~
nifica integrale 13 febbraio 1933, n. 215.

L'interrogante fa osservare che in vista del~
l'attuazione di un vasto programma di bo~
nifica, prospettato dal Governo, il raggruppa~
mento dei consorzi; richiesto anche dai Co~
numi interessati, consente al Governo di im~
piegare i necessari finanziamenti con criteri
di organicità. e di unicità di indirizzo tecnico
ed economico, con grande vantaggio delle zone
interessate e dell'Amministrazione dello Stato,
mentre la dispersione delle iniziative singole
e particolaristiche, come avviene oggidì, de~
termina un irrazionale impiego dei capitali con
grave pregiudizio dell'economia statale e sen~
za conclusiva utìlìtà.

RISPOSTA. ~. Il raggruppamento degli"uffici
dei consorzi di bonifica della provincia di Reg~
gio Calabria è stato già operato, per tre dei
quattro. consorzi esistenti in tale provincia,
cioè « Caulonia ;1>,« Rosarno ;I>e « Casello Zil~
lastro~Piani della Milea ;1>.

Gli uffici consorziali, raggruppati con DD.
MM. 27 luglio 1939, sono affidati alla gestione
commissariale dello stesso onorevole senatore
interrogante.

Quanto al quarto ente, Consorzio per la bo~
nifica del torrente La Verde, esso, costituito
con R D. dellO marzo 1927, non ha svolto
finora alcuna attività e non risulta che i suoi
nroblemi abbiamo formato oggetto di studio.

Per tale Consorzio quindi si tratterebbe
non di aggregarne gH uffici (che non esisto~
110) a quelli di altri consorzi, ma di avviarne

l'attività ricorrendo alla organizzazione tecni~
t'o~amministrativa di consorzi raggruppati.

Il J\finistero dell'Agricoltura e delle Fore~
ste, comunf1ue. si riserva di esaminare l'op~
porhl11it~ di nna tale soluzione subordinata~
HlOntn iJll'esito degli accertamenti già disposU,

1)01' mez?;O del Provveditore alle 00. PP. di
r'.atanzaro e di r:mell'Ispettore agrario com~
mrtimentale, ci rea la possibilità di estendere
in un m~ossimo avvenire, 1'attività di bonifica
al comnrensorio de «La Verde~.

Il ]J[inistro

SEGNI.

NEGRO. ~ Al Ministr'o dell'Industria e Com~

mercia. ~ Per conoscere i motivi del mancato

provvedimento di legge per il passaggio a
ruolo e l'inquadramento del personale dipen~
dente dalla Camera di Commercio, Industria
e Agricoltura di Genova, con l'anzianità. fin
dal 1931. Fa rilevare che il fatto costituisce
una grave ingiustizia ai danni di questi lavo~
ratori, perchè tale sistemazione è già avvenu~
ta per tutte le altre Camere di Commercio, ed
inoltre ha provocato dei danni oltre che mo~
l'ali, anche materiali non lievi agli interessati.

In seguito al mancato provvedimento si è
generato un vivissimo e giustificato malcon~
tento fra questi lavoratori, che può portare a
delle gravi conseguenze.

RISPOSTA. ~ I Consigli provinciali delle

Corporazioni sin dal 1939 dovevano provve~
dere all'inquadramento del personale' prove~
niente dai ruoli delle vecchie Camere di Com~
mercio e alla sistemazione del personale non
di ruolo deliberando il regolamento e le ta~
belle organiche del personale stesso in con~
formità di un regolamento tipo emanato dal
Ministro delle Corporazioni di concerto con
quello delle Finanze.

Il Consiglio proviciale di Genova procedette
all'inquadramento e alla sistemazione del per~
sonale dipendente senza però aver prima de1i~
berato l'adozione del detto regolamento.

Ma alcuni dipendenti. ritenendosi lesi, ri~
corsero al Consiglio di Stato, il quale annuHò
l'inquadramento del personale per il fatto che
i1 Consiglio delle Corporazioni di Genova non
aveva deliberato in merito ana adozione del
regolamento"tipo.

In see-uito a tale decisione, il Consiglio
L L

provinciale den'Economia di Genova provvide
all'adozione del regolamento e deHa tabel1a
organica, ma il provvedimento relativo essendo
stato emesso sotto il Governo della Repub~
blica Sociale. è rimasto privo di efficacia giu~
ridica, per cui la Camera di Commercio di
Genova, succeduta al cessato Consiglio pro~
vinci aIe dell'Economia, deliberò di adottare il
regolamento~tipo e la tabella organica con ef~
fetto retroattivo.

Senonchè. essendo sorti dubbi circa la le~
gittimità di detto provvedimento, il Ministero



Atti Parlamentari

ANNO 1948 ~ XXVIII SEDUTA

~ 183 ~ Senato della Repubblwa

DISCUSSIONI 7 LUGLIO 1,948

dell'Industria predispose uno schema di prov~
vodimento legislativo diretto ad autorizzare le
Camere di Commercio ad approvare il rogo~
lamento del personale e la relativa tabella or~
ganica ed a procedere inoltre all'inquadramell~
to e alla sistemazione del personale dipen~
dente, con decorrenza dallo luglio 1939. Detto
schema venne comunicato, per il prescritto pa~
rere, al Ministero del Tesoro, Ragioneria Ge~
lIerale dello Stato, o nel frattempo venne por~
tato anche all'esame del Consiglio dei MiJli~
stri, il qualo sospese oglni revisione avendo il
1VIini stero del Tesoro fatte alcune eccezioni.

Tenuto conto delle stesse, posso ora assi~
(~urare l'onorevole interrogante che il Mini~

"tero deU'Industria ha ora predisposto uno
"ehema di legge che assicura al personale del~
lo Camere di Commercio, Industria ed Agri~
coltura, o pertanto anche a quella di Genova,
la piella ricostruzione (lella carriera.

Il JIHnistro

LOMBARDO.

PI'JZZULLO. ~ Al vice Presidente del Consi~
glio onorevole Porzio e al Ministro dell'indu~
"i'ria e Commer'cio. ~ Per conoscere in qual
modo intendano provvedere per mettere riparo
alla grave crisi che attraversa !'industria ca~
napiera, specialmente nel Comune di Fratta~
maggiore, dove si è attualmente acuita una
situazione di gravissimo disagio che deter~
mina la maggiore inquietudine.

RISPOSTA, ~ L'attuale situazione dell'indu~

striacanapiera, specie per quanto concm'ne il
Mezzogiorno, è stata esaminata attentamente

~ su mia iniziativa ~ da organi politici e

tecnici competenti in varie riunioni.
In particolare, sono state vagliate le cause

(lella crisi che attraversa l'industria anzidetta
e sono stati altresÌ presi in considerazione i
rimedi piÙ opportuni, suggeriti per ovviare
alla crisi stessa.

Proposte concrete al riguardo, in corso di
"tudio, formeranno oggetto di provvedimenti
(In sottoporsi ~ con l'urgenza che il caso

merita e previa intesa con le Amministrazioni

illteressate ~ al Consiglio dei Ministri per la

successiva approvazione da parte delle Ca~
mere.

Il Vice Presidente del COlIs'i!Jlio

GIOVANNI PORZIO,

HlSl'OST,L ~ L'assemblea generale azio~

nisti Canapificio Partenopeo di Frattamag~
giare, in data 2 corrente mese, ha deciso lo
scioglimento e la liquidazione della Societi.,
procedendo nei modi di legge alla nomina dei
liquidatori.

Ciò a seguito dei risultati della gestione che
denunciava al 31 maggio u. s. un deficit di
lire 56.156.666,15 per cui il capitale sociale
è venuto a trovarsi al disotto di quello COll~
sentito dalla legge.

Secondo le informazioni dei dirigenti della
Società il deficit sarebbe dovuto all'elevato
costo di produzione superiore di circa il 30 0/0
rispetto ai prezzi di vendita.

rl'ale squilibrio è da attribuirsi, sempre se~
condo gli accertamenti degli organi delibera~
tivi della Società a cause di natura diversa,
tra le quali l'onerosità dei finanziamenti in
relazione anche agli oneri incontrati per la
ricostruzione degli impianti e delle scorte
danneggiate dagli eventi bellici e non ancora
indennizzati, all'elevato costo delle materie
prime in relazione anche al sistema di disci~
plÌna della produzione canapiera (Consorzio
Nazionale Canapa), nonchè alla elevata inci~
denza della mano d'opera che, costituita nel~
l'anteguerra da trecento cinquanta unità? con
stabilimenti in piena lavorazione, è oggi sa~
lita a cinquecentottanta operai nonostante
l'inattività di due reparti.

Per quanto riguarda la disciplina degli
approvvigionamenti e del mercato della ca~
napa posso assicurare l'onorevole intelTo~
gante che il Ministero dell'Industria ha giÙ
posto allo studio il problema con particolare
riguardo alla attualità ed al funzionamento
del Consorzio Nazionale Canapa e si riserva,
d'intesa con gli altri Ministeri interessati, di
presentare al Parlamento i provvedimenti le~
gislativi del caso.

Tl Ministro

IjOMBARDO.
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SALOMONE. ~ Al Minish'o della Marina Mer~
cantae. ~ Per sapere se non ritenga necessa~
rio di intervenire presso la Federazione degli
armatori italiani affinchè questa, usando ugua~
glianza di trattamento dei marittimi di altre
regioni, corrisponda, senza ulteriore dannoso
indugio, ai marittimi calabresi ~ che versano

in condizioni di grave bisogno ~ il premio di

avvicendamento per i mesi di novembre e di~
cembre 1947.

HISPOS'I'.L -~ Il 16 luglio 1947 venne, stipu~
lato, fra la Confederazione Italiana deg1i ar~
matori e la Federazione Italiana Lavoratori
del Mare, un accordo in virtÙ del quale a cia~
SClln marittimo disoccupato ed in attesa di
imbarco avrebbe dovuto essere- corrisposto, a

(lecorrel'E~ dal 10 agosto 1947 e per la durata di
nove mesi, e cioè fino al 30 aprile 1948, uno
speciale compenso ~ detto «premio di avvi~
cendamento» ~ nella misura di L. 300 gior~
n aliere.

Per il pagamento di tale « premio» lo stesso
accordo prevedeva la costituzione, a cura della
Confederazione predetta, di apposito fondo
alimentato dalla contribuzione, a carico degli
armatori, di L. 4.000 mensili, per nove mesi
a far tempo dallo agosto 1947, pel' ogni ma~
rittimo imbarcato su navi mercantili nazionali
<li stazza lm'da supel'iore a 30 tonnellate.

Le aziende al'mato1'Ìali hanno adempiuto ai
loro impegni, ma, dato l'eccessivo numero dei
marittimi ammessi al godimento del « premio »,
la Confederazione, con i fondi affluiti al fondo
suddetto, ha potuto pagare solo quattro rate
(agosto, settembre, ottobre e novembre 1947)

del premio stesso, rendendo necessario l'in~
tervento de]]o Stato con un contributo di Ure
GOmilioni (30milioni per Napoli e 20 milioni
per Genova) prelevati dal fondo assistenza
invernale ai disoccupati.

Tale contributo è stato messo a disposizione
de]]e Capitanerie di Genova e NapoJi per far
luogo, con la magg!iore urgenza, al pagamen"

to diretto di altre rate del «premio» ai ma~
rittimi iscritti ai huni di collocamento di quei
maggiori centri.

In conseguenza è avvenuto che il personale
iscritto nei turni di collocamento anzifletti l'

residenti a Genova ed a Napoli hanno subito
riscosso sul posto le somme referentesi ai mesi
di novembre e dicembre 1947. Per i marittimi

iscritti n ei turni an zi detti e residen ti altrove
(fra i quali figurano anche i marittimi cala~
bresi), invece, il pagamento ha subìto un ri~
tardo perchè la Confederazione degli Arma~
tori, per poter procedere all' emissi one degli
assBgni in loro favore, ha dovuto attendere
le segnalazioni, da parte delle Capitanel'ie pl'e~
(lette, dei pagamenti direttamente seguHi.

La predetta Confederazione, interessata al
rignardo, ha fatto conoscere che gli assegni
sono stati già predisposti assicurando, altresì,
che, non appena riceverà altri contributi da1le
Associazioni periferiche, provvederà subito
per rinvio degli assegni stessi agli interessati.

Il Ministero della :\Tarina. Mercantile, ad
ogni modo, non mancherà di vigilare affinchò
il pagamento avvenga con la massima so1le~
citudine.

Il ]IlinistTO

SARAGA'I'.

81'.\1.1,1:\'0. ~ Al Ministro della Difesa. ~ Per

conoscere se non sia il caso che i giovani delle
classi 192;) e primo quadrimestre 1926, tuttora
alle anni, e che hanno prestato coattivamente,
o vol<mtal'ianlente servizio militare durante
l'occupazione delJ'Italia del Nord da parte del~

le truppe te(le,"che, vellglano senz'altro conge~
dati, o quanto meno, che sia tenuto debito
conto del servizio da costoro prestato, in quel~
l'epoca, al rine cli una riduzione di ferma, pari
al servizio già prestato.

R,rsPOS'L\. ~ Con decreto ministeriale ema~

nato a mente dell'art. 4 del D. L. L. 5 ottobre
1914, 11. 219, tutti i ]JI'ovvedimenti relativi a
chiamata alla leva, chiamata a1le armi ed ar~

ruolamento volontario disposti dal Governo
della pseudo Hepubblica Sociale Italiana, so~
no dichiarati giuridicamente inefficaci.

Pertanto il servizio prestato dai militari eon
la suddetta pseudo Repubblica Sociale Italia~
na non può essere considerato come servizio

'niJital'e lIme e conseguentemente i giovani
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che non abbiano compiuto il normale servizio
di leva eon il Governo legittimo sono tenuti
a eompierlo per intero.

Il 111i'nist,l'o

P AOCIARDI.

TJ<JRltAUlNI ~. Al Ministro dell']ntertw. ~

Per conoscere i motivi dell' estremo ritardo
col quale viene istruita la pratica relativa al
richiesto riconoscimento giuridico dell'Asso~
ciazione Nazionale perseguitati politici' anti~
fascisti, e per averne assicurazioni per un
sollecito esaudimento della legittima paziente
attesa degl'interessati.

HISPOS'l'A. ~ La lamentela sul ritardo, con

il quale sarebbe istruita la pratica relativa al
riconoscimento giuridico della Confedera~
zione Nazionale perseguitati politici antifa~
scisti non ha motivo di essere, in quanto se
qualche lentezza può essersi verificata nel de~
finire la pratica di cui trattasi, essa non può
attribuirsi all' Amministrazione, bensì alle vi~
cende dell'associazione richiedente, alla for~
mulazione non sempre esatta delle norme
statutarie nelle loro varie modifiche, nonchè
ai conseguenti adempimenti istruttorì, che
l'Amministrazione ha dovuto curare ~ ed ha

ancora parzialmente in corso ~ prima di

adottare una decisione sulla richiesta di rico~
noscimento .

Sta, in fatto, che la Confederazione, sorta
per iniziativa dell' Associazione Nazionale

~ « Sesto Braccio » ~, fu deliberata in Homa

nei giorni 25, 26 e 27 marzo 1946, attraverso
la fusione di 13 associazioni che si propone~
vano la tutela degli interessi dei perseguitati
politici antifascisti e che erano sparse in tutta
1'1talia.

Essa fu costituita in associazione con atto
notarile 21 giugno 1946.

Senonchè, trasmesso lo statuto dell' Asso~
ciazione al Ministero del Tesoro per il pa~
l'ere, soprattutto sulla consistenza patrimo~
niale dei cespiti di entrata, detto Dicastero
espresse l'avviso che, per il momento, fosse
prematuro il riconoscimento di detta Asso~
ci azione, tanto più che praticamente mancava
un effettivo nucleo patrimoni aIe, presupposto

questo esenziale per il riconoscimento giuri~
dico. Insieme con altre osservazioni il Tesoro
rilevÒ la impossibilità ~ in mancanza di im~

pegni legalmente assunti da parte dello Sta~
to ~ di fare assegnamento su eventuali suoi
contributi onde assicurare i mezzi finanziari
clelI 'En te.

Essendo stati portati a conoscenza del~
l'Associazione tali rilievi, si addi venne con
altro atto notarile in data 6 dicembre 1946, ad
una nuova formulazione dell'atto costitutivo
dell'Ente sul quale il Ministero della Giusti~
zia, al quale era stato inviato per il parere,
ebbe a fare sostanziali rilievi particolarmente
in ordine all'articolo 4 dello statuto.

Di qui nuovamente la necessità di modifi~
che, realizzate, pure esse, attraverso l'atto
notarile del 5 maggio 1947.

Senonchè, dato il tempo intanto trascorso
dalla data delle informazioni già acquisite
sul conto dei promotori, si rese necessario,
per la eventualità che si fossero verificate
delle variazioni, di addivenire a nuovi accer~
tamenti, come, appunto, fu comunicato con
nota in data 28 agosto 1947 allo stesso Comi~
tato Esecutivo della Confederazione.

Peraltro, l'esito di tali accertamenti non è
stato, nonostante ogni diligenza, agevole, ri~
ferendosi essi a persone non residenti in Ho~
ma ed intendendosi, a mezzo di essi, avere le
notizie utili per un conveniente esame della
richiesta.

Appena il Ministero sarà in possesso di
ogni necessario elemento di valutazione, non
mancherà di prendere le proprie determina~
zioni e di inoltrare ~ qualora, in base agli,
elementi in suo possesso, esso ritenga di po~

, tel' dare favorevole corso alla istanza ~ gli

atti al Consiglio di Stato per averne il parere
prescritto, prima di predisporre il decreto
presidenziale di riconoscimento.

In quanto alla accennata pretesa giuridica
al riconoscimento, si ritiene di dover preci~
sare che in base agli articoli 11 e seguenti del
C. C. il giudizio amministrativo sulle istanze
di riconoscimento della personalità ha carat~
tere squisitamente discrezionale ed implica
non soltanto una indagine di legalità, ma
anche di convenienza e di opportunità del
nuovo Ente, in relazione ai fini ed alla pos~
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sibilità di attuarli. Tale riconoscimento ha
~ per dottrina ormai incontroversa ~ valore
costitutivo e non soltanto dichiarativo, in modo
che la istanza di riconoscimento non crea nel
titolare di essa alcun diritto al riconosci~
mento stesso, bensÌ soltanto il diritto di otte~
nere un giudizio sulla istanza presentata.

Il Ministro

SCELBA.

ZELIOTJI. ~ Al Minist1'o dei Trasporti. ~ Per

conoscere le ragioni che si oppongono ad un
sollecito ripristino della ferrovia Piacenza~
Gremona, arteria di vitale importanza per le
comunicazioni tra la Lombardia e l'Emilia.

RISPOSTA. ~ Le ragioni che non hanno con~

sentito di l'i attivare sin qui la ferrovia Piacen~
za~Gastelvetro (il rimanente tratto fino a Gre~
mona è già in esercizio) sono specialmente
dovute a difficoltà di approvvigionamento dei
materiali d'armamento dei binari.

Dei Km. 22 che intercedono fra Piacenza e
Gastelvetro:

1° Km. 6 da Piacenza al Ponte sul Nure,
sono già riarmati;

2° Km. 16 dal Ponte sul Nure a Gastelve~
tro sono da riarmare.

I materiali di armamento sono sul posto per
circa Km. 7,5 di binario ed i relativi lavori per
il collocamento in opera saranno iniziati verso
la fine del corrente mese.

Per i rimanenti Km. 8,5 si sta provvedendo
à.lla fOrl1itura dei materiali prelevandoli dai
rinnovamenti in corso sulla Ancona~Pescara.

Si ritiene che tali materiali potranno essere
approvvigionati entro la fine del prossimo ago~
sto ed il completo riarmo della linea possa
essere ultimato entro ottobre corrente anno,
per la quale epoca si conta possano essere aI~
tresÌ ricostruiti i ponti in ferro distrutti in
Il7,10ni belIiche.

TlllIinistro

OORBELLINI.

ZELIOLI. ~ Al Ministro dei Lavori Pub~
blici. ~ Per sapere se non intenda intervenire

affinchè i lavori del ricostruendo ponte in fer~

l'O sul Po sulla statale Gremona~Piacenza sia~
no accelerati al massimo, ad evitare prevedi~
bili seri ostacoli alle comunicazioni Lombar~
dia~ Emilia, data la insufficienza e la inidoneità
del ponte provvisorio in chiatte, ormai logorato

dal lungo uso.

RISPOSTA. ~ I lavori di ricostruzione del
ponte sul Po a Gl'emana procedono con ogni

alacrità e la grandiosa nuova opera, superata
ogni difficoltà costruttiva e di approvvigiona~
mento di materiale, sarà inaugurata il 12 lu~
gEo p. v.

Il 8otwsegretario di Stato

OAMANGI.

ZIDLIOLI. ~ Al Minist1'o dei Trasporti. ~ Per

conoscere quando verranno iniziati i lavori di
ricostruzione e definitiva sistemazione del
ponte ferroviario di Grema sulla linea Gremo~

na~Treviglio. La sistemazione si impone per
la sicurezza del traffico ed è sollecitata dalla

cittadinanza di Grema, dato che i Lavori sem~
brano già appaltati.

RISPOSTA. ~ Il progetto per la ricostruzione

del ponte in muratura a semplice binario, a
tre luci di m. 28 ciascuna, sul fiume Serio, al
Km, 42,598 presso la stazione di Grema, è

stato approvato con D. M. n. 7232 del 7 apri~
le 1948, per l'importo presunto di L.146.510.000.

Sono in corso le pratiche per l'appalto dei
lavori i quali avranno inizio fra breve tempo.

Il lJiinistro

OORBELLINI.

Dottr CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti.


